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^ hol cKe yucttsawamo fosse ^ 

solo a metà 
lo sciopero 
peri 
licenziati 
E' il risultato di una preparazione de-
bole e poco convinta già dall'Inizio 
da parte del sindacato. Mentre la 
FLM condiziona anche la difesa le-
gale ai licenziati, vengono alla luce 
le violenze e le Intinnidazioni Fiat in 
Brasile (a pag. 3) 

A Praga la dura mano 
del realsocialismo colpisce il dissenso 

Da sei anni e nnezzo a dieci anni — il massimo della pena previsto — per l'Ingegner Hul, 
il drammaturgo Havel e il f i losofo Benda; da tre anni a sei e mezzo per i giornalisti Dienst-
bier e Bednarova; due anni con la condizionale alla psicologa Nemco. Queste le richie-
ste che secondo fonti del dissenso cecoslovacco sono state avanzate dal Pubblico Mini-
stero nella seconda giornata del processo che a Praga vede imputati sei esponenti e sim-
patizzanti del movimento « Charta 77 ». Tutt i e sei sono stati indicati dal magistrato co-
me responsabili di «sovversione». Nel frattempo si moltiplicano i messaggi di protesta 
alle autorità cecoslovacche provenienti da ogni parte del mondo • servizio a pag. 11 
Sul giornale di domani una pagina di documentazione sul niovimento di « Charta 77 » 

Apocalypse now 
O.K. 

Uscirà fra breve un film « Apocalypse Now ». Per rea-
lizzarlo sono stati impiegati oltre 30 milioni di dollari, 
14̂  mesi di riprese nelle Filippine, più di 5 anni di la-
voro. Ne è uscito un film freddo e duro. Proprio come 
quest'epoca. Sul giornale di domani un'intervista al re-
gista: Francis Coppola. 

m I/nonio di cartoli 
di Michele Colafato 

^Stor ia b r é w , ' d e l i a ' ^ìté' — ^^nc 
y ^ h ì m ^ % ' g i o m m ^ ( m a m / r mila 

"^'^Qk^ém, à ^ / Mostro giornale " " 

'dir 
L'ultima sottoscrizione 

MILANO; Un compagno cristiano 400.000; 
ROMA: Sergio 10.000; CASTRIGNANO DEÌ 
GRECI: Giovani compagni, tenete duro! 10 

Totale 
Totale precedente 
Totale complessivo 

420.000 
49.245.324 
49.665.324 
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Torre di controllo 
chiama governo... 

Il consiglio dei ministri si è riunito senza convocare prima il comitato dei dimissionari. 
Pesante intimidazione dello stato maggiore della difesa. Oggi ad Ariccia assemblea na-
zionale del controllori dell'aria 

La questione dei controllori 
militari assume sempre più le 
dimensioni di una grossa ope-
razione di terrorismo di stato, 
civile e militare e di un « t e s t » 
esemplare della politica reazio-
naria e forcaiola del governo 
Cossiga, il cui significato va 
ben al di là della singola vi-
cenda. 

Ai vertici della difesa e del-
lo stato maggiore aeronautica, 
nella scorsa settimana, si è re-
spirata aria di colpi di mano 
e peggio: lo dimostrano, l'esi-
stenza di un piano per f a r vo-
lare gli aerei sotto il controllo 
dei militari deOa difesa aerea 
(cioè nella più totale insicurez-
za e con il rischio continuo di 
collisioni), ma, sopratutto, la ri-
velazione di una riunione di al-
ti ufficiali di marina, aeronau-
tica e polizia, con lo scopo di 
schiacciare le rivendicazioni de-
mocratiche dei controllori. 

Riepiloghiamo gli avvenimen-
ti. Controllori dimissionari su 
motivazioni indiscutibili (smili-
tarizzazione del lavoro, civiliz-
zazione del servizio di control-
lo, sicurezza del volo), la cui 
legittimità viene oltre che da 
molto lontano — per 30 anni 
hanno svolto da militari un la-
voro che in tutto il mondo è 
civile — anche e soprattutto da 

una visione democratica e avan-
zata dei problemi del volo e 
del rapporto con gli utenti (la-
voratori, cittadini, compagnie 
aeree). 

Una visione da cui deriva la 
volontà di contare nell'assetto 
e nelle scelte del futuro orga-
nismo di gestione del control-
lo e dell'assistenza al volo. 

Vertici militari della difesa e 
stato maggiore aeronautica che, 
pur divisi t r a favorevoli alla ci-
vilizzazione e militaristi di f e r 
ro, si attestano su una linea 
« golpista »: puntano sulla m-
toccabilità della gerarchia e del-
la disciplina militare, attacca-
no i controllori a crfpi di codi-
ce penale militare, di minacce 
d 'arresto e di galera, di visite 
medich fiscali. L'orizzonte en-
tro il quale si muovono si ispi-
ra al primato dello spazio aereo 
militare. 

« Volandum est ». Bisogna vo-
lare. « Chi vola vale, chi non 
vola non vaile». O J S Ì la pensa-
vano gli uomini di governo ai 
tempi dell 'ala littoria fascista. 
Il volo come « dominio deli' 
aria », come strumento di po-
tere. 

Da questo grembo è nata e 
cresciuta, insieme ai generali, 
l 'aviazione civile italiana. 

Una matrice che va molto al 
di là dei generali e colonnelli 
piazzati nelle industrie e compa-
gnie aeree ed esprime le neces-
sità dell 'apparato militare/indu-
striale e una concezione dei rap-
porti sociaii e di lavoro corri-
spondente. 

A questa matrice sono tuttora 
legate le « ragioni di lor signo 
ri »: burocrati e padroni del tra-
sporto aereo. 

La prima è che l 'Italia aero-
nautica è e deve restare mer-
cato di sbocco e terra di con-
quista per gli USA e le multi-
nazionali del settore: il coEasso 
della sicurezza del volo nel 
paese, è l 'al tra faccia della di-
pendenza economica e politica, 
la seconda è che i servitori ita-
liani dei padroni USA partecipa-
no al bottino in modo selvaggio, 
intrecciando rendita e profitto, 
aziende di stato e appalti priva-
ti, mandando allo sbaraglio il 
settore. All'utente restano il col-
lasso e l'insicurezza. E ' questo 
assetto che rende incompatibile 
la lotta dei « vigili dell 'aria />. 
E ' su questo telaio di interessi 
che il governo Cossiga è andato 
alla resa dei conti. Ha respinto 
le ragioni dei controllori e ha at-
tuato, una serrata dei cieli na-
zionali, per r icat tare meglio con-
trollori cittadini e sindacati, in-

nalzando la bandiera dell'isola-
mento internazionale del paese. 
Si spiega il tentativo di cancel-
lare per legge il diritto di scio-
pero o almeno di disciplinarlo 
per contratto: una sfida che il 
governo ritiene di poter lancia-
r e all'intero movimento operaio. 

Si spiega il tentativo di f a r 
passare una r iforma civile e un 
rarganismo di controllo del trafi-
co aereo che facciano proprie 
le ragioni dell 'apparato milita-
re. E ' questa la posta in gioco 
alla presidenza del Consiglio dei 
ministri mentre si dovrebbe va-
ra re il decreto dì smilitarizza-
zione per i controllori. Comple-
tano il quadro un sindacato che 
produce da venti anni solo chiac-
chiere suUa sicurezza del volo. 
Ma niente mobilitazione né di-
battito né movimento di massa, 
e va, da sempre a rimorchio di 
padroni e governo; e una sini-
stra pietrificata nell'omertà del 
compromesso politico. All'arro-
ganza governativa hanno rispo-
sto finora solo i 1200 controlloii 
dimissionari. 

Mentre scriviamo nessuna con-
vocazione è giunta ancora dalla 
presidenza del Consiglio ai con-
trollori sul decreto di smilita-
rizzazione. 

Pìerandrea Palladino 

Roma - Conclusa l'istruttoria sulle « Squadre proletarie di com-
battimento » 

8 rinviati a giudizio: per 3 di loro 
nuovo mandato di cattura 

Roma, 24 — Il giudice istrut-
tore Rosario Priore, accettan-
do le richieste del sostituto 
Procuratore Generale Domeni-
co Sica, ha rinviato a giudi-
zio gli imputati dell'inchiesta 
sulle « Squadre Proletarie di 
Combattimento » (ritenuto un 
gruppo fiancheggiatore di Pri-
ma Linea). Sica nella requisi-
toria al G. I., aveva chiesto, 
l 'emissione di t re nuovi man-
dat i di cattura nei confronti 
di Rita De Petris, Mario Strac-
chi e Maurizio Di Mario, per-
sone che nel corso delle in-
dagini furono da lui stesso 
scarcerate per mancanza di in-
dizi. NeDa giornata di ieri i 
mandati di cat tura ancora non 

erano stati resi operativi, an-
che se per il reato di banda 
armata è obbligatorio l'emis-
sione del provvedimento. 

Gli altri imputati sono: Fe-
derico Settepani, Sergio Caiol-
la. Luigi De Santis, Massimo 
Ulgheri, Ferdinando Cesaroni 
ed Alberto Maiorani (quest'ul-
timo ancora latitante). Sono 
tutti accusati di associazione 
sovversiva, partecipazione e 
costituzione di banda armata , 
detenzione di armi da guerra, 
furto e rapina. Nella requisi-
toria le accuse sostenute dal 
P. M. sono molto gravi, spe-
cialmente nei confronti di due 
imputati. Federico Sett?pani e 
Fernando Cesaroni, che ven-

gono indicati come militanti 
dell'organizzazione « Pr ima Li-
nea ». Fernando Cesaroni è sta-
to arrestato il 31 agosto scor-
so, dopo un conflitto a fuoco 
con i CC ed è stato proces-
sato e condannato a dieci an-
ni di reclusione per una ra-
pina in una banca di Moscia-
no (Teramo) e per il tentato 
omicidio di un carabiniere. Fe-
derecio Settepani viene indica-
to come il capo delle « squa-
dre proletarie di (Combattimen-
to », in base alle dichiarazioni 
di un altro imputato, Sergio 
Caiolla, il quale durante l'in-
terrogatorio ha esplicitamente 
accusato il lavoratore preca-
rio universitario di avergli af-

fidato in custodia alcune ar-
mi del gruppo. 

Per Alberto Majorana la si-
tuazione si è aggravata dopo 
la testimonianza di una per-
sona, che avrebbe dichiarato 
di averlo visto, il 23 maggio 
scorso, deporre in una cassetta 
delle lettere alcuni volantini 
delle Brigate Rosse che riven-
dicavano l 'assalto alla sede 
provinciale in piazza Nicosia 
della Democrazia Cristiana, 
avvenuto il 3 maggio. 

Al gruppo viene contestata 
l 'aggressione ed il fur to della 
pistola d'ordinanza ad un agen-
te della Polfer in servizio alla 
stazione di Fiumicino. Inoltre 
agli imputati viene contestato 
0 possesso di alcuni documenti 
attribuiti alle « squadre prole-
tar ie di combattimento » ed il 
fur to di alcune targhe d 'auto 
destinate alla demolizione, ru-
bate dagli archivi del FRA, do-
ve per un certo periodo la-
vorò uno degli imputati, Sergio 
Caiolla. 

Forse oggi 
tornano 
in mare 
ipeschen 
di Mazara 

Giunti a Mazara 1 
pescatori liberati in I 

Mazara del Vallo, 23 
nove pescatori liberati é̂ r 
autorità libiche e giunti ie , 
Roma, all'aeroporto di fe. 
cino, ricevuti dal ministra i 
la Marina Mercantile EVÌÌ 
listi, hanno proseguito il r.̂  
gio per la Sicilia attem: 
a Palermo e proseguendi : 
macchina fino a Mazara ? 
Vallo. Ad attenderli parei!;-
amici e una folla conune 
Dei nove liberati da & 
dafi , otto facevano parte i 
l 'equipaggio del pe^etfs: 
«Giacomo Rustico», il noo 
il capitano Giuseppe Fog 
del <5 Nuova Prudentia ». fc 
no tutti detenuti dal 26 ET 
di quest'anno, da quando ^ 
nero fermati da unità i 
mar ina militare libica. InijJ 
la occasione, contempcrar; 
mente vennero sequesfe 
quattro pescherecci. Nes; 
t r a i liberati ha voluto ri 
sciare dichiarazioni. Seaé 
che questo sia sottinteso i 
patti t ra Italia e Libia ; 
hanno permesso la libetaà 
Hanno solo detto di essere s 
ti bene, ma già circolano: 
la gente voci di celle 
da topi. 

Sembra inoltre che per • 
altri tredici ancora detê  
il momento della liberai 
ver rà a coincidere con il' 
torno dalla Libia del niin> 
del Commercio con l'E^ 
Malfatti. E ' immmentissinar 
fat t i la f i rma di un fat 
che prevede la costituzioot-
società miste italo-Iibiciie ? 
la pesca. Sia il capitale-
la manodopera di queste-
cietà saratmo italiane, D-̂. 
l'immatricolazione dei l»®; 
e la residenza deg l i 
dovranno essere libiciie. 

Si sta intando sv®» 
presso l'Associazione deif 

. tani, una riunione per 
re se continuare o 
sciopero. Sempre a Mai^" 
Vallo, nella giornata 4 
sono stati consegnati 
di via ad altrettanti ^ 
che, a detta deUa Q u J 
non possedevano 
di soggiorno in Italia-
at to un'accurata operaa«p 
controllo su ogni tunisu»^ 
zona, frutto questo, a 
di alcuni, della campa^ ' . 
zista del MSI locale, 
aUa sua testa l'ex ca^ 
SID, oggi onorevole ^ 
Vito Miceli. 

Luigi Mascagni: 
per ora chi sa tace 

Tutti i quotidiani hanno ripreso, con grosso risalto, 
la lettera non firmata, che parla dell'assassinio di Lni^ 
Mascagni, da noi pubblicata nel numero di domenica. Nel-
la lettera si affermava che Luigi faceva parte di nn 
gruppo armato e si indicavano i motivi possibili del suo 
assassinio: un « incidente », (a cui l'autore della lettera 
non crede), o una condanna. Noi non sappiamo. Ma chi 
sa — come è costume — potrebbe dire: onore al compa-
gno Luigi morto per..., oppure rivendicare apertamente 
l'aver giustiziato un « bastardo traditore ». 

Da parte nostra non abbiamo — per il momento — nul-
la da aggiungere, confermiamo solo la nostra intenzione di 
non stendere nn velo sull'assassinio di Lnigi. 

I giochi di prestigio di De Matteo 
Nel corso dell ' istrut^. 

pubblico ministero 
Roma, 23 — Le zampette di 

De Matteo ed Mel i s i sono in-
numerevoli, quanto i loro abu-
si giuridici. « Mi rivolgo a Lei 
per segnalarLe un processo pe-
nale in cui sono parte lesa ed 
in relazione al quàle, in occasio-
ne dell'udienza dell'11-10-1979, si 
sono verificati alcuni episodi 
che mi hanno allarmato ». 

Con queste parole inizia la 
lettera che Giuseppe Selvaggio 
ha inviato al Procuratore Gene-
rale della Repubblica Si ri-

ferisce al processo nel quale un 
medico e quattro infermieri del 
S. Giovanni sono imputati per 
la morte di un giovane suo fi-

glio. 
La vicenda risale all'aprile di 

due anni fa . Michele Selvaggio 
era stato ricoverato d'urgenza 
al S. Giovanni per im malore 
dovuto all'ingestiMie di un in-
tero tubetto di Ansioiin, uno psi-
cofarmaco, in seguito ad una 
crisi depressiva. Durante il tra-
sporto all'ospedale gli infermie-
ri dell'ambulanza assicurcirono 
i genitori del ragazzo che una 
lavanda gastrica avrebbe risol-
to il malessere. 

Invece al pronto soccorso del-
l'ospedale fu praticata un'inie-
zione di Valium che portò al 
decesso del giovane. 

; ^ va rinviato a gi"®®" vjccS 
tar i deU'ospedale con 
ai aver somministrato 
veleno». L'II ottobre,^ ^r 
ma udienza del proces^.'ij», 
credibile colpo di scei"- ; 
la un altro PM, ' ' . T ^ f , 
felisi; t ra i à i f e r ^ ^ ^ ' i 
putati l'avvocato De 
glio del più celebre 
tore. che a nornna di ^ 
poteva essere p resen^ .^^J 
A tutto questo va « ^ f 
notizia d e n ^ ^ ^ 
posizione del P™'-"" S3 
a favore degli imP"® | 
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UCENZIATI F I A T 

I 61 operai licenziati dalla 
Fisi sono tutti tornati In 
fabbrica 

di Aldo Rizzo 
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VITA DA TRICHECHI 
Un gruppo di dentisti 
torinesi da dieci anni cura 
gratuitamente i trichechi 
della Groenlandia 
di Mario Fazio e Paolo Bertoldi <156o«r F»ian„a-i a Z 31 r̂i/jòr,;̂ ".,;.,.̂ ,. "à» ̂  pa.~. L 'i'ÌTO"Èc"l" îH î̂ .Tc^o.̂ S^^V .̂g r̂'̂ lilX.̂  Sr'SS:;;',;:̂ ^ "m .̂Ŝ  '"ono razu? e raow nerum 

Dopo r u i t i m a p r o v o c a z i o n e Fiat le m a s s e h a n n o perso la l o r o proverb ia l e p a z i e n z a 

Insurrezione operaia a Torino 
Ma è solo rultimo scherzo del "Male", in realtà lo sciopero 
di ieri contro i 61 licenziamenti non è stato entusiasmante 

Un milione e mezzo di metalmeccanici sono stati chiama-
ti oggi dalla FIM a scioperare contro i 61 licenziamenti 
alla FIAT. Alle 9 di questa mattina si sono fermati per 
partecipare alle assemblee: « Oltre 300 nelle grandi fab-
briche, oltre 100-150 di zona e interaziendali ». L'adesio-
ne non è stata, massiccia, in molte situazioni i dati della 
partecipazione allo sciopero rispecchiano quelli dello scio-
pero avvenuto subito dopo l'annuncio dei licenziamenti; 
le cifre in percentuale vanno dal 30 al 50-60 per cento. 
Le motivazioni sono più o meno le stesse sia ai nord 
come al sud; a Torino a Milano, come a Bari e Lecce le 
prime impressioni degli operai, dei compagni, di qualche 
sindacalista deluso si ripetono: « Il sindacato in realtà 
non ha fatto niente, non ha senso indire uno sciopero 
dieci giorni dopo i licenziamenti »; « c'è sfiducia nel sin-
dacato s; « diciamolo pure la FIAT non ha mai riassunto 
nessuno, non lo farà neanche ora... » 

Dopo un anno e mezzo di 
€ caccia al terrorista» il sinda-
cato si è improvvisamente tro-
vato a dover recuperare, a spie-
gare la motivazione di questi 
61 licenziamenti Fiat e lo ha 
fatto poco e male, ha permesso 
che spesso passasse la versione 
di Agnelli, quella del padrona-
to, quella della stampa in ge-
nerale. 

A Torino i compagni che ci 
telefonano parlano di un'ade-
sione aEo sciopero del 50 per 
cento a Mirafiori, la prevista 
assemblea nel pisizzale antistan-
te la palazzina non c'è stata 
« anche perché pioveva », l'as-
semblea si è tenuta però, con 
una partecipazione abbastanza 
alta alle Carrozzerie. A Ri-
valta si parla del 70 per cen-
to di astensione dal lavoro. Be-
ne invece alla Lancia di Chi-
vasso; hanno scioperato prati-
camente tutti e hanno fatto una 
manifestazione esterna alla fab-
brica. 

A .Milano i lavoratori della 
zona Sempione assieme a quel-
li deU'Alfa Romeo (12 puUman) 
si sono radunati a Baranzate 
^vanti allo stabilimento FIAR-
w E . Hanno parlato il segre-
tario generale della FLM mi-
^nese Pizzinato. e il delegato 
oel consiglio di fabbrica della 
««ssa FIAR-CGE. licenziato nel 
settembre scorso^ dall'azimda 

aver partecipato ad un pic-
cato organizzato in occasione 
^ una vertenza aziendale per 
f salvaguardia del posto di lavoro. 

Manifestazioni si sono svolte 
a Pregnana, di fronte 

a l̂a r AFTO » (azienda del grup 
PO Fiat); nella fabbrica CX3E 
Pw i metalmeccanici della zo-
na Solari, e davanti alle acciaia 
Ĵ e Radaelìi. 

'-•n po' ovunque si sono regi-
«rate dififcoltà derivanti «dal 
-'lardo e dalla passività con 

il sindacato ha affrontato 
' problema dei licen2àamenti ». 

In alcuni reparti dell'Alfa si 
sono tenute assemblee su pro-
blemi interni. « Buona » è sta-
ta la valutazione del sindacato, 
in realtà qualcuno si è sentito 
un po' deluso... 

Alla Magneti Marelli, il com-
pagno Mario Grieco licenziato 
per « scarso rendimento », que-
sta mattina durante lo sciopero 
è stato riportato in fabbrica da 
decine di suoi compagni di la-
voro, ed è intervaiuto alla as-
semblea. 

Il sindacato però ha assunto 
una posizione chicira: non si di-
fende chi lavora poco. Mario 
Grieco è, a detta dei compa-
gni l'operaio più attivo della 
sua sezione, per la sua combat-
tività. Nel suo, come in altri 
reparti gli operai hanno spes-
so usato l'arma del calo del ren-
dimento come forma di lotta. 

Anche qui come alla Fiat so-
no i comportamenti operai de-
gli ultimi 10 anni che si voglio-
no criminalizzare — è scritto 
nel volantino del comitato oiJe-
raio deUa Magneti Marelli —. 
Questo liceziamento "politico" 
dovrebbe aprire la strada alla 
intensificazione della ristruttu-
razione ». 

Lo stesso volantino denuncia 
che nelle squadre di cottimo 
controllate da persone del PCI, 
i capi regalano minuti sui tem-
pi di cottimo, mentre controUa-
no individualmente gli altri ope-
rai. Mentre a Mario Grieco con-
testano l'autoriduzione della prò 
duzione, attuata come forma di 
lotta durante il contratto di que-
st'anno. 

A Bologna manifestazioni si 
sono svolte davanti alle fabbri-
che ed in particolare davanti 
alla filiale della Fiat. 

A Cassino le due ore di scio-
pero sono state utilizzate da de-
cine di operai per andare al pro-
cesso di un operaio della Fiat 
arrestato nel corso di una ma-
nifestazione di donne che prote-
stavano contro l'inquinamenio 
della Tecni-Omnia. una fabrica 

dell'indotto Fiat, collegata alla 
verniciatura. 

Cosi questa mattina donne e 
operai hanno manifestato sotto 
al tribunale e sdl'operaio è sta-
ta concessa la libertà provviso-
ria. 

Per venerdì è stato indetto 
uno sciopero di tutta l'area in-
dustriale di Cassino per lo sbloc-
co delle assunzioni (la Fiat La 
infatti bloccato 200 operai m fa-
se di avviamento e altri 400 che 
avrebbero dovuto essere assun-
ti per mettere in funzione la 
terza linea di montaggio atual-
mente ferma); contro l'aumento 
dei prezzi e delle tariffe; contro 
la repressione (che ha colpito 
non solo la Fiat di Torino, ma 
anche a Cassino con licenzia-
menti e denunce: ultimamente 
sono infatti stati denunciati al-
cuni sindacalisti per «tentato 
disastro ferroviario in segui-
to all'attuazione di alcuni bloc-
chi); contro il rifiuto della Fiat 
a contrattare sui carichi di la-
voro, programmi produttivi, abo-
lizione del turno di notte; infine 
perché l'inchiesta sulla mensa 
non venga insabbiata (a luglio 
è morto un operaio per intossi-
cazione). 

AU'AIfasnd la partecipazione 
non ha superato il 50-60 per cen-
to; all'assemblea ha parlato Let-
tieri, gli operai hanno, in parti-
colare criticato il modo «tiepi-
do» con cui il sindacato ha af-
frontato i licenziamenti. 

Alla Fiat-AUis di Lecce ha 
scioperato il 50 per cento degli 
operai, non ci sono state assem-
blee e in qualche reparto gli 
operai sono tornati subito al la-
voro. 

Anche a Termini Imerese non 
si sono svolte assemblee; il sin-
dacato non ha pubblicizzato io 
sciopero, non ha dato volamini. 
Cosi gli operai si sono trovati 
ad attuare uno sciopero « fiac-
co» a fine turno. 

Il CdF della Fatme ha inve-
ce emesso un comunicato di con-
danna contro i licenziamenti in 
cui polemizza con la FLM per 
« l'atteggiamento passivo ». 

Scioperi a fine turno senza as-
semblee anche a Bari. 

Roma, 23 — Gli assistenti di 
volo delI'Alitalia, aderenti al 
< cmnitato di lotta si sono a-
stenuti oggi dal lavoro, dalle 
nove alle 11, per « solidarietà 
con i 61 operai licenziati dalla 
FIAT ». In conseguenza dell'agi-
tazione alcuni voli delI'Alitalia 
sia nazionali sia intemazionali, 
sono partiti daIl'aerop(Klo Leo-
nardo da Vìnci con sensibili ri-
tardi. 

Sospensioni, minacce ed intinnidazioni 
sono la pratica di Agnelli in Brasile 

Eloma, 23 — In una confereza stampa, tMiuta dal se-
gretario della FLM di Torino, Antonio Buzzigoli, è stata de-
nunciata la gestione autoritaria della Fiat nelle fabbriche 
brasiliane ed in particolare in quella di Belim: compres-
sione dei livelli salariali, ritmi e turni di lavoro massa-
cranti, conduzione fortemente repressiva in tutti i rQ)arti 
della fabbrica. 

Buzzigoli ha jpotuto seguire di persona nel mese di set-
tembre (come inviato della FLM) una vertenza che ha 
coinvolto circa 10 mila operai. 

(^ome ha chiarito Buzzigoli in una situazione del paese, 
già di per sé fortemente repressiva, la Fiat gioca un ruolo 
di stabilizzazioiK reazioiaria. 

Durante la vertenza, la Fiat ha giocato livelli di pesantis-
àma repressione anche individuale, intimidendo i lavorato-
ri in sciopero. Alla fine della vertenza, 35 lavoratori sono 
stati sospesi e ancora oggi non si conosce quale sia la 
loro sorte. 

Un esempio estremamente indicativo di cosa intenda la 
Fiat per gestione e controllo — oltre che della produzione 
— anche dei comportamenti operai. Quando non ci sia un 
adeguato livello di forza operaia sviluppata a difendra-e 
condizioni minime di liliertà in fabbrica, di gestione della 
propria vita rispetto ai tempi e ai grafici della produzione, 
è la multinazionale Fiat a sviluppare una violenza continua 
collettiva ed individuale. Un parallelo con la situazione ita-
Uana che certo dà da pensare. 

Il pretore intanto sequestra 
i documenti relativi 

alla costruzione dello stabilimento 
petrolchimico del i 'ANIC 

Gela 23 — Le confederazioni 
sindacali hanno deciso per gio-
vedì 25 uno sciopero di 24 OTé 
di tutti i lavoratori dello stabi-
limento petrolchimico deiFANIC 
Lo sci<^3«-o a cui parteciperan-
no chimici, metalmeccanici, edi-
li ed addetti ai servizi, è stato 
indetto per sollecitare la ripre-
sa produttiva, gli investimenti, 
la fine della cassa integrazio-
ne per 1000 lavoratori, l'abo-
lizione degli appalti e la isti-
tuzione di una mensa azienda-
le por gli operai delle imprese 
che lavcffano nello stesso stabi-
limento. 

Intanto il pretore di Gtela, 
Paolo Lucchese, ha ordinato al-
la guardia di finanza cK seque-
stro di tutti i documenti (pro-
getti, licenze) relative alla co-
struzione deH'ANIC. 

I documenti riguardano una 
vHitina di anni e vanno dal 

1959, anno in cui iniziarono le 
richieste per la costruzione del-
lo stabilimento. L'iniziativa dei 
pretore fa parte delle indagini 
relàtive all'accertamento delle 
responsabilità circa il fenome-
no dell'inquinamento atmosferi-
co e marino, die ha provoca-
to enormi altsrazicHii all'equili-
brio ecologico in una vasta zo-

"na circostante l'ANIC. Così oo-
roe nella zona di Augusta e Prio-
10 numerose sono state le fughe 
di anidride solforosa, perenne 
la presenza di macchie oleose, 
antistante II porto e suìia spiag-
gia, e frequenti le morie di 
pesce. 

n pretore ha già sequestrato 
11 diagramma delle centarline 
di rilevameto dell'inquinamento 
ed ha emesso comunicazioni giu-
diziarie nei confronti di diri-
genti dESFANIC e dell'ammim-
stfazione provinciale di Calta-
nissetta Bufalino. 
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Presentato a Roma dal PSl un «pacchetto» 
di leggi sulla condizione femminile 

Anche la donna 
soia 
potrà adottare 
un bambino? 

Diritto di famiglia , aborto, di-
vorzio, violenza sessuale, ado-
zicaie: il PSI vuole r i f o rmare 
tutto, insieme na tura lmente al-
la « G r a n d e Riforma Istituzio-
nale ». Prur i t i elettorali , ride-
finizione a sinistra della pro-
pria imipagine, concorra iza con 
i radical i? 

Comunque sia alcune delle 
prop€)ste di legge presenta te al-
la s tampa oggi da i deputat i so-
cialisti sono sigificative, a l t re 
decisamente compromissorie. 

Innanzitutto, pe r quanto ri-
guarda il dirit to di famigl ia , il 
cognome. Oggi la donna italia-
na può d a r e il proprio cognome 
al figlio solo se Q pad re non 
l 'ha riconosciuto. La proposta 
del P S I prevede che i coniugi 
possano, al momento del ma-
trimonio, scegl iete quale dei due 
cognomi t rasmet te re ai figli. 

L'obiezione sollevata da alcu-
ne giornaliste sottintende un di-
scorso impegnativo sul diritto 
della donna di « autogestirsi a 
il f iglio: perché — infat t i han-
no detto — non stabilire pe r 
legge che il cognome del figlio 
è per tutti quello della m a d r e 
che l 'ha partorito, e prevedere 
che successivamente il figlio, di-
venuto maggiorenne, possa sce-
gliere di prendere anche il co-
gnome del padre? 

Nell'ottica di real izzare una 
vera par i t à giuridica va anche 
l 'abolizione della « c d p a » (ad-
debito) nelle separazioni legali 
e le relat ive norme che colpi-
scono il coniuge « colpevole ». 
Ma la novità più sostanziosa 
r iguardo al le separazioni, e piò 
apprezzata dalle s epa ra t e pre-
senti, è quella che r iguarda 1* 
assegno di mantenimento. La 
legge proposta stabilisce una 
percentuale matemat ica (non 
a f f ida t a al l 'arbi tr io del giudice) 
sul reddito del coniuge più for-
te: il 40 per cento se l ' a l t ro 
coniuge non ha reddito. II 3(t 
per cento sulla d i f ferenza s e 
c ' è dispari tà dei redditi , e in 
ogni caso il 20 per cento del 
reddito del coniuge a cui non 
sono af f ida t i i figli. 

Se la separazione diventa de-
finitiva con il divorzio, le ga-
ranzie per il coniuge piò debo-
le sono subordinate aH'impossi-
bilità per quest 'ult imo di prov-
vedere al proprio mantenimen-
to. Ma là legge sul divorzio è 
s ta ta poco applicata: solo 1/3 
dei separa t i divorziano, e non 
per sopraggiunte riconciliazio-
ni. E ' troppo lunga e costosa 
la procedura: si propone di ab-
breviare a due anni il periodo 
di separazione legale e di rico-
noscere (se entrambi i coniugi 
sono d'accordo), la separazione 
di fat to. 

Inoltre di snellire l ' i ter del 
divorzio consensuale. Così come 
per il cognome il PSI propone 
che anche la cit tadinanza d'ori-
gine possa essere t r a smessa 
dalla donna ai figli e al ma-
rito. Nel « pacchetto » non po-
teva mancare il delitto d 'onore 
e l 'infaiiticidio per causa d'ono-
re: come ormai da t roppo tem-

po si r ivendica questi articoli 
di legge vengono abrogat i , e 
quello sull ' infanticidio modifi-
cato nel senso che alla donna 
che cagiona la mor te del figlio 
subito dopo il par to , vengono 
concesse le at tenuanti . 

Violenza sessuate: naturalmen-
te — dicono — nessuna con-
correnza con la legge delle don-
ne, m a alcune differenze. Pro-
cedura d 'u f f i c ia sì, m a non quan 
do la violenza avviene t r a due 
coniugi: in questo caso querela 
d i p a r t e perché la convivenza 
t r a due persone non deve es-
sere tu rba ta dall ' intervento di 
t » z i . Le pene vengono aggra-
vate , perché devono avere un 
ruolo deterrente . Tra le aggra-
vant i : l 'obbligo di f a r pubbli-
c a r e la sentenza di condanna 
per rea t i di violaiza sessuale 
su almeno due quotidiani, senza 
menzionare il nome della vit-
t ima. 

Ma la più interessante di tut-
te le proposte è sembra ta quel-
la che r iguarda l 'adozione: «Lo 
spirito della legge — ha chia-
r i to L a u r a Pellegrini — è quel-
lo di e l iminare gran pa r te del-
le adoziwii e a m i i i a r e le pos-
sibilità che il frgMo resti con 
la m a d r e >. 

ComjHto degli enti locali è fa-
re il possibile perché ii bambi-
no resti in famiglia, garanten-
do s e r v i à sociali e sostanziosi 
aiuti economici. 

T ra i servizi social» anche 
« comunità alloggio » dove si-
s t emare temporaneamente il 
bambino, o fornK dì af f ida-
mento, nell 'at tesa c h e la ma-
dre sia in grado di occupar-
sene. L-'adozione solo quanÀ» è 
ver i f ica ta una situazione dì ab-
bandono definit iva e irreversi-
bile. E a «juesto punto chiunque 
deve poter adot ta re mr banibi-
no: u n a coppia non sposata, 
una persona sola, purché sia 
sa lvaguarda to l ' interesse del mi-
nore. 

Le modifiche proposte sulla 
legge 134 (aborto) sono a p p a r s e 
le più indifferenti a ! dibattito 
che si è sviluppato in questi 
mes i ; le mirorenni possono au-
todeterminarsi ma solo f ino a 
16 anni, i medici obiettori sono 
invitati ad accollarsi un lavoro 
sostitutivo nelle um'tà sanita-
rie locali; nelle pr ime otto set-
t imane gli interventi potranno 
anche essere eseguiti da per-
sonale non medico specializzato. 

Dibattito 

Legge contro la violenza sessuale;: 

CATANIA 

Giovedì 25 al le ore 16.30 a Pa-
lazzo VaUe, via V. Emanuele , 
120, nella sede dell 'MLD assem-
blea ci t tadina indetta dal Comi-
tato promotore per la raccolta 
delle firme. 

Duran te l 'assemblea il comita-
to promotore presenterà i punti 
salienti del progetto legge a cui 
seguirà un dibatti to aperto a 
tutti . Sempre giovedì inìzierà ia 
raccol ta delle firme con la pre^ 
senza del notaio. 

Sabato e domenica a Milano un convegno naziô .-
promosso da chi non è d'accordo con la propesisi 
legge. Continua intanto in diverse città la rsccts 
delle Arme. 

Legiferare è accettare 
le regole del gioco 

Milafio. D e n » e prnpp erga-
nizzano nn incontro sol tema: 
« Contro fa violenza sessuale, 
donne-legge ». L'incontro s i ter-
rà all'Umanitaria, via Daverio 
7, i gioFiii sabato 27 ottobre 
con inizi alle ore 15,00 e dome 
Dica 28 dalle ore 9 aOe Iff.OO. 

Occasione di questo incontro 
è la proposta di una nnova leg-
ge contro la violenza sessn^e e 
familiare. L'iniziativa sta susci-
tando un dibattito che all'inizia 
riguardava scrftanto alcuni pos-
ti della naova legge, come: la 
demmcla d^officio,. la soppres-
sione delle attemianfi per l'ia-
fanticidio, il procrsso per di-
rettissima, la c<^itazione di 
parte civile. 

Il dibattito sfa ora crescen-
do. I naovi svilapiR vanno es-
senzialmente in due direziwii, 
tra loro collegate. I gruppi pro-
motori della nuova legge si at-
tribuiscono II molo di legislato-
re ed iovitaao le altre donne 

a riporre le iwoprie speranze 
nelle leggi. E' an fatto gnasi 
inaudito nella neutra stwia. Bi-
sogaa riflettarei sopra. Fino a 
ieri ed ancora oggi le donne 
vengono disciplinate quasi e-
sc^usivameote dall'autraità per-
sonale degli uomini: padri, ma-
riti, fratelli, direttori, colleghi, 
compagni, ecc. Tant'è vero che 
nelle prigioni il rapporto tra 
donne e nimuni è di 1 a 10. 
Per la legge le donne s« io qua-
si inesistenti. 

Si sa che la legge ed i tri-
bunali, nella migliore delle ipo-
tesi, colpiscono soltanto la vio-
lenza più grossolana sulle don-
ne, come ^apri e botte. 

Gli uomini socialmente più pri-
vilegiati dispongono di mezzi 
più raffinati per imporre il 
proprio dominio. Lo stupratore 
ei offende I» nn modo, ma in 
altro mo.lo ci offende anche il 
giudice paterno d t e pomsce i-
vioIentatcHTe e (in segreto) di-

sprezza le donne. Quali SOM, 
alternative a questa situa» 
Vogliamo a tutti i costì ms 
sten za ufficiale in questa m 
th, o vogliamo che la nostra» 
sistenza ufficiale sia il 
partenza per criticare e ea-
biare questa società? 

I gruppi promotori dellie 
va legge, sembrano indicare; 
strada di una integrazioiie 
la società. Il movimento fó 
donne, in questi anni, k it: 
cato un'altra strada: tns'; 
mare la marginalità delle è 
ne in autonomia dal moBÌ»s 
schile con la sua logica, i s 
meccanismi, i suoi tribunali. 

L'incontro all'Umanitarii : 
dedicato a riflettere sn ?» 
problcHii, anzi ad avviare ' 
le donne una riflessione ». 
dovrà proseguire nel cass. 
della nostra esistenza, 
due giorni nea sono certo ̂ ^ 
cienfL 

Alcune dmine di .Milff|T 

davanti un notaio, e poi? 
(...) Innanzi tut to, va sottoli-

neato che questa proposta di leg-
g e si pone, con alcuni suoi con-
tenuti , in modo finalmente chia-
ro e innovatore rispetto al co-
s tume tradizionale e aDa legge 
vigente; in essa la violenza ses-
suale è finalmente riconosciuta 
ctane rea to grave, non soltanto, 
ma viene introdotto il concetto 
che deve essere considerata co-
roe violenza l ' i K ^ s z i a n e del 
rappor to sessuale da p a r t e d d 
coniuge, rompendo con un co-
s t u m e sociale che vuole c h e la 
conservazione e protezione del-
l ' isti tuto fami l ia re passi , lette-
ra lmente , sulla pelle delle don-
ne. 

P e r ò tali corsiderazioni non c» 
devono impedire di anal izzare 
a fondo questa proposta. 

« L a pr ima fo r te contraddizio-
n e è, per noi, la r ichiesta della 
procedibilità d'ufficio ». Tale pro-
posta è contrar ia alla nostra 
pra t ica politica, che è sem,pre 
s ta ta quella di af f rontare ogni 
cosa par tendo da noi stesse, ac-
cet tando anche r problemi e Le 
contraddizioni che questo può 
comportare . 

Invece, la procedibilità d'uffi-
cio toglie alle donne ogni possi-
bilità di autodeterminazione, 
dando allo stato un totale pote-
r e decisionale, e non t iene in 
confo che una donna, che s ia 
vi t t ima di una violenza potreb-
be non sentirsi in grado di af-
f ron ta re un processo (...). 

E non bas t a cer tamente (se 
non in minima p a r t e ) l 'art icolo 
3 della nuova legge proposta per 
cambia re radica lmente , in una 
società cMne la nost ra , l 'anda-
mento di tal i processi. Inoltre, 
una donna, vit t ima di una vio-
lenza dovrebbe essere l ibera di 

scegliere se demandare ia sua 
difesa alle istituzioni, chieden-
do il processo, oppure s e pren-
dere a l t re iniziative, più lega te 
alla politica del movimento, di-
scutendone con a l t r e donne, ad 
esempio, o ap rendo un dibatti-
to con una pubblica denuncia 
a t t raverso canali quali l a s tam-
pa, radio al ternative, ecc. 

La procedibilità d'ufficio bloc-
cherelDbe completamente inizia-
tive di questo genere, poiché 
pubblicizzare uno stupro signilr-
cherebbe, allora, f a r par t i re au-
tomat icamente una denuncia uf-
ficiale (...)• 

Ci possono esser casi in cui 
una donna non sia in grado di 
a f f rontare da sola le conseguen-
ze di un processo (pensiamo, a d 
esempio, a una donna che de-
nunci il mar i to per violenza, e 
che non possa mantenere da so-
la sé ed i figli); naancano com-
ple tamente luoghi e s t ru t tu re 
che possono in qualche modo 
aiutar la . Allora, è assurdo che 
non si dia a questa donna alme-
no la possibilità di valutaire le 
conseguenze di un eventuale p rò 
cesso, e di scegliere la s t r a d a 
della denuncia solo se si sente 
abbastanza fo r t e da a f f rontarne , 
da sola, le conseguenze. 

Né ci sembra accettabile la 
scorciatoia proposta da a lcune 
secondo cui la donna di f ron te 
al giudice può por sempre nega-
r e di aver subito violenza. Ci 
pare terribile contribuire a de-
terminare situazioni in cui la 
donna che non w o l e , non può o 
non crede di p ra t i ca re vie giu-
diziarie debba essere costret ta 
a rispondere al le contestazioni 
del giudice negando la violeiiza 
subita né si può, senza contrad-
fizioni, a v a n z a r e questo argo-

mento pe r difendere la pi»^' 
bilità d'ufficio. 

Non si è inoltre tenuto 
stanza conto, nel fare queŜ  
chiesta , de! fatto che 
legge si deve innestare ®̂  
tessuto sociale vecchio, ® 
la pa r i t à effettiva di di t i^ 
uomo e donna è ancora 
gno (.. .). 

Ad esempio, la P ^ P ^ 
abrogazione delle attenuai» 
il rea to di infanticidio, sea^ 
tamente può sembrare iB * 
r amen to di costumi orm» ^ 
bar i , in effetti non p r e * ^ 
t re at tenuanti che t e n g ^ 
to del peso che sociaim^^ 
mate rn i tà comporta P®'. 
ne. soprat tut to in situaa«»^ 
ticolari di emarginaaone 
ver ta (. . .) . 

Proposte di questo ge"^. 
flettono un atteggiame""'|^, 
hntesa emancipazione, ' ^ 
de. a ignorare o a b o U ^ . 
supera re tut te le e s i g ^ 
gettive, mentre H r ic^ • f. 
to deUa loro specifici^ 
p re s ta ta una forza oê  
mento (...). . ^ 

Come ultima cosa, ci^^f. 
importante sottolineare ^ 
sfa legge è stata c o n c e ^ 
l 'MLD senza una ĝ ftif 
zione preliminare col m 

F a c c i a m o in u o d o ^ j ; , ; 
bat t i to non si t r a s f ^ n ^ i 
scorso tecnico, come 
ro alcune; p r o m u o v i ^ ^ ^ j 
tive politiche che 
ri luoghi di donne mon ^ 
manenti -di d i s c u s s ^ ^ 
generica adesione yii,^ 
m a g a r i davanti a un "" 
na, e poi tutte a ^ ^ ^ iJlf^ 

L e compagne 
delle donne « Torii»«-
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che-

De Carolis favoreggiatore, 
non troppo silenzioso 

Una conferenza stannpa di Radio Popolare mette alle corde, con 

incalzanti interrogativi e dati, l'avvocato della maggioranza si-

lente, Luigi Cavallo e gli amici dei due 

Le novità sul caso Sindona, 
a pochi giorni dalla sua ricom-
parsa ed arresto, sLpossono in-
centrare su due nomi, sicura-
mente noti a tutti: Massimo De 
Carolis e Luigi Cavallo. 

De Carolis. Dopo le dichiara-
zioni rese al «Mondo» in ctu 
minacciava rivelaziwii esplosi-
ve e le successive, improbabili 
retromarce. De Carolis rischia 
di trovarsi impelagato in que-
sta sporca storia come favoreg-
giatore di Sindona. In una in-
tervista rilasciata a Hadio Po-
polare il 22-9-1979 ad es., spie-
ga la questione del «tabulato 
dei 500 » in questo modo: < Non 
esiste un tabulato del genere, 
ma solo un elenco di conti in-
terbancari, attraverso i quali è 
praticamente impossibile risali-
re ai nominativi ». 

Come lo sa l'avvocato della 
maggioranza silenziosa? « L'ho 
Ietto dai giornali, sono cose 
dette da Sindona e mi pare ab-
bia ragione». Ma i giornali in 
quella data non avevano pub-
blicato niente del genere. Solo 
dopo una decina di giorni al-
l'avvocato Rodolfo Guzzi arrive-
rà una lettera con queste delu-
cidazioni. E ancora: nella fa-
mosa intervista al mondo. De 
Carolis anticipava la telefona-
te fatta dai «rapitori» di Sin-
dona, nella quale veniva detto: 
«Il nostro gruppo porterà in 

Italia Sindona, perché dovrà es-
sere processato (...) ecc. ». 

Certo, la telefonata era già 
avvenuta, ma' nessuno sapeva 
ancora nulla. Come faceva De 
Carolis ad essere cosi preveg-
gente? magari sarà costretto a 
raccontarlo al giudice. 

Luigi Cavallo. Il provocatore 
con la « P » • maiuscola (quello 
di Agnelli per chi non si ricor-
dasse), fa quasi certamente par 
te dello staff Sindona ed è sta-
to arrestato pochi giorni fa in 
America. Perché è stato arre-
stato? per un passaporto falso, 
si è detto sulla stampa. Bugia! 
Cavallo non aveva un passapor-
to falso, per il semplice fatto 
che ne aveva due. E come fa 
ad averne due? questo è appun-
to da chiarire è il pessimo uso 
(praticamente inesistente) che 
hanno fatto della preziosa , do-
cumentazione raccolta dal giu-
dice Tamburino e che riguarda 
i legami tra 'Edgardo Sogno e 
Luigi Cavallo; tra Sindona ed 
Andreotti, tra Sindona e Caval-
lo. tra Sindona e l'avvocato ge-
novese De Marchi. Questa do-
cumentazione (attualmente nel 
"dimenticatoio giudiziario di Ro-
ma) fu utilizzata da Tamburino 
per l'inchiesta sul caso Rosa 
dei Venti ». 

Il giudice padovano aveva pro-
vato i rapporti tra De Marchi 
e gruppi di fascisti sicialiani 

{quelli che dovevano rapire Leo-
ne), tutta gente di Palermo. 
Palermo... già sentito vero? in-
somma, di tutto questo non si 
è più parlato, mentre tutta la 
stampa continua a fantasticare 
di sconosciuti, di legami oscu-
ri, nuovi eentri di potere... 

In ultimo sono stati messi a 
disposizione dell'autorità giudi-
ziaria due numeri di passapor-
to che andrebbero controllati: 
C 1376272 e A 14^272. A chi ap^ 
partengono? e perché queste 
persone continuano a volare 
avanti e indietro dall'Italia a 
New York il luglio scorso? e 
perché De Carolis — dal rapi-
mento di Sindona in avanti •— 
partiva per l'America da Parigi 
(e non dall'Italia) e non an-
dava più a New York? e dove 
andava?, e perché De Carolis 
Sostiene di essere il difensore 
di un funzionario delle banche 
di Sindona, e nulla risulta in 
tribunale di questa faccenda? 
e se fosse realmente il difensore 
dì qualcuno buggerato da Sindo-
na, come mai ha incontrato la 
sua controparte per ben quat-
tordici volte senza passare at-
traverso Q filtro degli avvocatì 
del finanziere? con questa raf-
fica di domande che attendono 
risposta, si è conclusa la confe-
renza stampa di Radio Popola-
re cui ha partecipato anche 1' 
avvocato Giuseppe Melzi. 

Firme in 
Sardegna 
contro 
caccia e 
nucleare 

Sono in corso in Seu-degna due 
iniziative sul tema della difesa 
dell'ambiente, entrambe iHtMnos-
se dal partito radicale sardo. 
14.317 firme saio state raccolte 
per ricbiedare un referendum 
abrogativo regionale cortro la 
caccia. Alie ire di associazioni 
come l'ARCI caccia (che accu-
sa i promotOTÌ dell'iniziativa di 
« proteggere Q capitalismo indu-
striale ») si aggiunge una ma-
novra della Corte d'Appello di 
Cagliari che ha rinviato la que-
stione alla Corte Costituzionale 
prendendo a pffetesto un cavil-
lo inesistente. H rischio è che 
la decisione della massima Cor-
te si faccia attendere, bloccan-
do per anni ogni possibile refe-
r e n ^ m in Sardegna. 

Intanto continua la raccolta di 
firme una legge di imzia-
tiva popolare per una consulta-
zione dei cittadirii prima dell' 
installazione di centrali nuclea-
ri e di deposàti di scorie ra-
dioattive. I residenti in Sarde-
gna possono firmare presso i 
•municipi e le preture e, se si 
trovano a Torino, presso il no-
taio Grongiu Maschio in via 
Bligny 9 (lunedì, martedì e 
giovedì mattina) o il notaio Vi-
cario in piazza CasteBo 9 (tut-
ti i giorni. Si è arrivati agli 
ultimi giorni e occorre affret-
tarsi: la scelta nucleare è tan-
to più assurda ài una regione 
come la Sardegna die ha am-
pie possibilità per ìe energie 
alternative e che contìnua inve-
ce ad essere usata come pat-
tumiera del Continente. 

* Dove va lo Steto 
f-

Università: 
un altro concorso 

anche per i baroni? 
n 31 ottobre i precari del-

l'Università esauriscono il 
rapporto di lavoro: scadono in-
fatti i contratti e gli assegni 
istituiti dai provvedimenti ur 
geiti nonché le borse antece^ 
denti i provvedimenti stessi. E:' 
probabile, oltre che augurabile 
che intervenga a salvare il sal-
vabile l'ennesima proroga in a t 
tfisa del varo definitivo della 
«riforma» Valitutti. 

Nel frattempo si discute mol 
to sulla sorte e sulle ragioni 
dei precari: alla Commissione 
Istruzione della Camera, sai 
giornali, fra i partiti, dentro 
i partiti. La discussione è in 
realtà un coro con rare stona-
ture: è opinione della genera-
lità degli esperti che il tempo 
delle corporazioni è finalmente 
finito. E cosa a teo sarebbe 
che una scelta corporativa, de 
"lagogica e populista l 'immis 

sione definitiva in ruolo « ope 
legis» di tutti i precari? Al 
coro infatti sta soprattutto a 
cuore che si riapra il circuito 
di persone, di idee e di senti-
mertìi f r a l'Università e il mon-
do. 

I precari senza idee e senza 
sentimenti hanno fatto invece 
corto circuito. I precari, quin-
di, dovrebbero sostenere un con 
corso, che valuti attualmente le 
loro idee e le loro attitudini al-
la ricerca. 

Asor Rosa sogna in proposito 
un megaconcorso con 40 mila 
posti; presumibilmente vi par-
teciperebbero mezzo milione di 
candidati e bisognerebbe ri-
correre per le prove scritte a 
tutti gE stadi d'Italia. 

Nessuno di questi aspiranti se-
lezionatori ricorda mai, neppu-
r e per sbaglio, una cosa molto 
semplice ed essenziale; che i 

precari, cioè, il loro concorso 
10 hanno già fatto. 

I concorsi per i contratti, co-
siddetti liberi, e gli assegni 
biennali hanno nominato 12 mi-
la vincitori e bocciato almeno 
40 mila candidati. Le stesse pro-
porzioni valgono per le borse 
più antiche. Sfuggono a questa 
r ^ o l a solo tremila contratti at-
tribuiti — questi sì — «opele 
gis » ai borsisti con due anni 
di anzianità ai momento del-
l'entrata in vigore dei provve-
dimenti urgenti. 

Costoro sono gli unici vera 
mente imfnuni dalla sindrome 
concursuale. Solo che lavorano 
dentro l'Università da almeno 
nove anni. I fautori del concor-
so ad ogni costo potrebbero o-
biettare che erano concorsi per 
11 precariato e non per un po-
sto di ruolo, ma questo vuol di-
re solo scambiare uno acanda-

Resta di moda il concor-
so per rimmissione in 
ruolo. Un coro di esperti 
pur di tener fede all'idea 
chiede che i precari ripe-
tano la prova a distanza 
di anni 

10 passato per una buona ragio-
ne presbite. 

Quindi costringere i precari 
al concorso significa, in realtà, 
costringerli a ripetere la prova 
a distanza di anni; ora, come 
allora, sotto l'insegna più del 
potere e deUe elisitele baro-
nali che dèUe idee e delle atti-
tudini. 

Certo resta il problema di ga 
rantire n ricambio; solo che se 
11 modo fosse davvero queUo 
della ciclicità dei concorsi (ma 
non dovevano essere aboliti?), 
tutti dovrebbero soggiacere ai 
pericoli del ciclo: a cominciare 
dai professori ordinari e dagli 
aspiranti selezionatori. E non 
dai precari, per carità, che so-
no per definizione meno supe 
rati degli altri. Altrimenti si f a 
solo del corporativismo d'alto 
bordo. E il circuito resta in 
corto. Aot<»e]io Sette 

Notizie 
in breve 

Il partito radicale per il mo-
do vergognoso con il quale so-
no state trasmesse dalla RAI 
le informazioni riguardanti l'ar-
resto per obiezione di coscien-
za di Jean Fabre in Francia, 
ima delegazione di parlamentari 
radicali ha iniziato lunedì l'oc-
cupazione ad oltranza delia se-
de RAI di viale Mazzini a Ro-
ma. Questa mattina il partito 
radicale ha annunciato con un 
comunicato a rinvio a sabato 
prossimo deUa conferenza stam-
pa di presentazione del XXII 
congresso <}el partito che si sa-
rebbe dovuta tenere oggi, per 
il protrarsi della detenzione nel-
le carceri francesi del segre-
tario del partito Jean Fabre. 

Domani sciopero aotoferrotran-
vieri. Nel corso di una conferen-
za stampa è stato confermato lo 
scic^ero nazionale della catego-
ria di 24 ore il giovedì 25 ot-
tobre. Bìoccati tutti i trasporti 
urbam ed extraurbani (tram, 
autobus, metropolitane, ferro-
vie secondarie, ecc.). 

n Sostituto Procuratore Ge-
nerale Sica e il giudice istrut-
tore Imposinaato si recheranno 
oggi pomeriggio nel carcere di 
Regina Coeli per interrogare 
Prospero Gallinari, il brigatista 
gravemente ferito dalia polizia 
nella sparatoria di viale Me-
tronio del 24 settembre, che si 
trova ricoverato da lunedì nel 
centro clinico della prigione. A 
Gallinari — che è stato già in-
terrogato una prima volta la 
settimana scorsa — verranno 
contestati d capi d'imputazione 
relativi al sequestro e all'assas-
sinio di Moro. 

E' stato fissato per giovedì 
mattina aile ore 9 il primo in-
terrogatorio di Franco Piperno, 
detenuto dal 18 ottobre in steto 
di totale isolamento nel braccio 
speciale G 8 del carcere di Re-
bibbia. Ad interrogare il leader 
di Autononaa recentemente e-
stradato dalla Francia saranno 
il sostituto Procuratore Genera-
le Guasco e il giudice istrutto-
re Francesco Amato. 

Disastro enologico. Settemila-
cinquecento quintali di mosto 
sOTio finiti nel torrente Fiora, 
presso Pitigliano (Grosseto). H 
disastro è avvenuto nella can-
tina sociale ed è stato causato 
dal crollo di un grande conte-
nitore di mosto che, a sua vol-
ta ne ha travolti e rovesciati 
altri. 

Coochiso ieri il congresso del-
la lega degli obiettori di co-
scienza. Il convegno ha prepa-
rato ima pr<^5osta di legge che 
prevede l'abolizione della com-
missione del ministero della di-
fesa che si occupa degli obiet-
tori di coscienza, la smilitariz-
razione e l'autodeterminazione 
del servizio cibile. 

Pertini è il primo. Il papa 
ha ricevuto in udienza privata 
il presidente della repubblica, 
e ha pranzato con lui. E ià se-
condo colloquio, ma è la prima 
volta che « un papa trattiene 
aUa sua favola, in forma priva-
ta, un presidente deMa repub-
blica »! 
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Dal marxismo alla Rìvoliizioiie Totale, 
passando per il gandhìsmo 

D 23 marzo 1979 aUe « e 13,10, AQ Indiai, yjta 
interrotto i programmi per annunciare alla ^ 
morte di Jayaprakash Narayan. La storia < 
sto errore come una delle gaffes più rivelatrici — nza 
volto del Janata Party. Pochi minuti dopo, la (j 
niva data ufficialmente all'interno della Lok i 
parlamento indiano. Dopo i tradizionali due miĉ  midia 
lenzio, la seduta veniva ag^ornata senza cl^ ] 
ministro, Morarji Desai, indicesse un periodo di stani 
zionale, normalmente accordato agli uomini iĵ  j'«u( 
statura politica. In morte, come in vita, si 
il tradimento del Janata nei confronti ddl'u®|gie di p 
aveva guidato al potere. Jayaprakash, che lotef NagaL 
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JayaiKTakash Narayan nasce T 
li ottobre 1902 a Sitabdiara nel 
Bihar, uno degli stati pili pove-
ri deU'India nordorient^e. A 14 
anni va a scuola a Patna, la ca-
pitale dello stato, e ha già ac-
cesi sentimenti na2donaIistì. Gan-
dhi, d c ^ piti di venti anni di 
assenza, è appena tOTnato dal 
Sudafrica e sta per lanciare il 
suo appello alla nazione perché 
si liberi dal dominio britannico. 
L'invito alla non-cooperazione 
raggiunge migliaia di studenti, 
che. abbandonano le istituzioni 
educative inglesi. JP, che all'età 
di 18 anni si era già sposato con 
PraWMvati Devi, parte nel '22 
per gli Stati Uniti per completa-
re i suoi studi. Nel frattranpo 
Prabhavati si trasferisce a War-
dha nell'asram di Gandhi e, in-
fluenzata dal Mahatma di cui 
diviene una sorta di figlia adot-
tiva, fa voto di castità. J P pas-
sa ben sette anni n e ^ USA fa-
cendo un po' tutti i lavori (la-
vapiatti, meccanico, operaio, rac-
coglitore di frutta) e studiando 
prima scienze in lowa e a Chi-
cago, poi sociologia aBa WisccMi-
sin University e alla Ohio State 
University. 

Comincia a interessarsi di po-
litica, I ^ e Marx, Lenin, "npoc-
kij, Plekhanov e Rosa Luxem-
burg, frequenta la c^u l a uni-
versitaria del Partito Comunista 
e conosce gli scritti di M.N. Roy, 
membro indiano dell'Intemaziona-
le Comunista. E' invitato a com-
pletare i sucH studi a Mosca da 
Manuel Gomez, responsabile del-
la sezione orientale del P.C. sta-
tunitense, ma la famiglia, a cui 
scrive, si oppone e non gli paga 
il viaggio. Nell'ottobre del '29, 
dopo essersi laureato aDa Colum-
bus University, toma in India: 
ha matmrato fino in fondo la 
sua adesione ' al marxismo. 

H Congresso, che è la mag-
giore forza di opposizione aDa 
dominazione coloniale britannica, 
tiene una conferenza a Labore, 

a 1. gennaio 1931). :a Vico-è 
ge presidente JawakiBidici pr 
e passa la risoluaonesnveto su 
llndia indipendaitediilentre l 
weltth. JP, che si è rquesta fi 
Prabhavati e vive instila partec 
ru, sua moglie Kamaia-enti prô  
tredicenne Indirà e ilgioranza 
diventa segretario (felk6 i soci 
search Departement deiiristi, eh 
so: si adopera per l'H loro p; 
di una legislazione del ì Front, 
organizza il lavoro pÉ^a si e 
uomini del Congresso/«ione ed 
briche. Ma nel m a g g i ) ̂ fc'sti coi 
dhi, che due mesi iris, viene c 
dato la grande Maidji ìfre mes 
viene arrestato seoza:®. tre a 
i depositi bancari dell'̂ e la poi 
tional Congress sequesEFondanni 
ciò di J P saccheggiatóifere addi 
Le autorità dichiarami f"™ 
di emergenza. ^ del su( 

3K decii 
sere alcu 

comunis 

P e r l a rivoluzia^^ f^ 

s o c i a l i s t a 
5tre tutt 

Nel 1932, dopo m !#tring«io 
intenso lavoro politieii.̂ i comui 
arrestato dai servizi à ^ t a r e c 
per aver documentato wetagna. 
poliziesche a una dd^el febl 
parlamentari inglesi, ywpur agli 
havati è arrestata e^Jata, u 
Un mese dopo la ® scioi 
prigione, nell'aprile JeF^ mpe 
fonda il Bihar CongrS^amente 
Party, presto esteso » ^ ^ subit, 
zionale come J f ^ 
Socialist Party, f 
segretario g e n ^ a l ^ S f L 
do intemi al Conf^'.^f^^ 
listi decidono nefl'g ^ 
cottare le nuove 
se d a i r i n g h a t e m ^ ; , ^ ^ 
no contro una pan^ 
diana a qualsiasi 
lista. Le elezioni d» 
lano per quello cK ;, 

• un decimo della p o f ^ . X m b a ' 
messo al voto, tuWJ 
guarda bilancio, ®>,maCCf 
esteri e polizia resta 

Pfcno dir 
i m«nb 

0 fl satys 



Silo vita e la morte al Jaslok Hospital di Bombay ed alla itó^i costretto a tre dialisi la settimana, è morto a J'egistó̂ j.g ottobre scorso. Soffriva di ima gravissima 'eJatricî gjiza renale contratta (o forse deliberatamente ^ «̂ ata) durante la dentenzione del 1975, quando In-^ ^^ Gandhi proclamò lo stato di emergenza e fece incar-3ue miiiipjigiiaia di persone, la parte più attiva dell'oppo-^ ^ Con la morte di J.P., come veniva designato da rtodo di^ stampa, scompare il più originale rivoluzionario m̂ini (ijg l'euomo del popolo», che anche durante la sua , si iBa:;̂ bemazione dalla politica si era interessato alla dell'u® ĵ g (ji problemi come la carestia del Bihar, la rivol-che lote|Nagaland, i disordini ICashmiri. 
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JawaÌ32^jbdici p r o v i n c e h a n n o d i -

soluzioneij v e t o s u q u a l s i a s i l e g i s l a -

idente di M e n t r e N e h r u e J P s o n o 

a è r q ue s t a f a r s a , G a n d h i , c h e 

v i v e insisda p a r t e c i p a z i o n e a i n u o v i 

! Kamaia-ent i p r o v i n c i a l i p e r s u a d e 

d i r a e ^ o r a n z a d e l C o n g r e s s o , 

a r i e dei k S i s o c i a l i s t i a m m e t t o n o 

ement dei m i s t i , c h e s o n o f u o r i l e g -

ì per I ' e I l o r o p a r t i t o e f o r m a n o 

izione dei I F r o n t J P , c h e g i à d a l l ' 

avoro p t a t ìma s i e r a b a t t u t o p e r 1' 

angressc i d o n e e d è s a l u t a t o d a -

1 magg ioIp i i s t i c o m e i l « L e n i n i n -

mes i p É 5 | v i a i e d i n u o v o a r r e s t a -

e MaK Ìa# f r e m e s i . M a s a r à p r o -

to senza n . t r e a n n i d o p o , a d e -

nar i d d l ! ^ l a p o l i t i c a s e t t a r i a d e l 

s sequesE l condannare I o s t a l i n i s m o 

j j^gg j j t j i p e r e a d d i r i t t u r a d e i r i p e n -

i i ch iaraK ' ' f o n d a m e n t i m a r x i s t i -

J d e l s u o p a r t i t o . E ' a l -

! i e d e c i d e c h e n o n c i 

s e r e a l c u n a u n i t à c o n u n 

c o m u n i s t a a f H l i a t o a l 

0 a l C o m i n t e m e s c r i -

l e l i b e r t à d e m o c r a t i -

I s o c i a l i s m o n o n j w ò e s i s t e -

| E s s e r e c r e a t o » . T r a l ' a l -

fetre t u t u g l i i n d i p e n d e n -

3po IH l ^ n g m i o i n u n f r o n t e a n -

p o l i t o # > c o m u n i s t i s o n o g l i u n i -

serv ia d i s t a r e c o l l a b o r a z i o n e a l l a 

mentalo « w e t a g n a . P e r u n d i s c o r s o 

una d t e n d f e b b r a i o d e l ' 4 0 a 

aglesi. A ^ P u r a g l i o p e r a i d e l l e a c -

stata e ^ J a t a . i n c u i l i e s o r t a a 

, l a s i i | ¥ » n s c i o p e r o e b o i c o t t a r e 

apri le i f c p a " n p e r i a l i s t a . J P v i e -

C o n g r e i W a m e n t e a r r e s t a t o . G a n -

e s t s M i s u b i t o a l V i c e r e , L o r d 

j y i . I ndB»* - ' . p e r p r o t e s t a r e c o n t r o 

, di « I f N e l l a s u a d i f e s a 

C o n g K ® ' » ^ ® a v e r e l ' o b b l i g o d i d i -

"«"ì'^McL'h® 3 solo 
re ^ ^ ^ d i s t r u g g e r e 
r r a e j j f ^ c a t e n e . . E ' c o f é j . 
pa r l ec?* " o v e m e s i d i c a r c e r e 

i s i S ^ t . 
n i del > 
lo c l i e s 

Sfr-^'nbattente 
^ m a c c h i a resta® 

T ^ e S ? " ' G a n -» fl SLIf ' Congresso «̂ yagraha (adoni di 
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IH-otesta non-violente), contro la 
guerra. Nehru è condannato a 4 
anni di carcere duro per i suoi 
discorsi, ai meetings di prote-
sta vengono arrestate 14.000 per-
sone. JP, che va in giro per 1' 
India lavorando a preparare 1' 
insurrezione socialista, mette su 
organizzazioni segrete in Bihar, 
Uttar Pradesh, Gujarat, a Cal-
cutta e Bombay. Arrestato il 1 
gennaio del MI a Bombay, è inter-
nato senza processo nel campo 
di concentramento di Deoli, dove 
le condizioni di detenzione sono 
durissime. Entra con altri pri-
gionieri in sciopero della fame 
per ottenere almeno l'assistenza 
medica e cibo a sufficienza. Ma 
una lettera per i compagni che 
cerca di passare a Prabhavati 
durante un colloquio* — e che 
contiene aperti inviti a praticare 
il sabotaggio — viene intercet-
tata dai sorveglianti e fatta pub-
blicare dalle autcHità militari per 
dimostrare che si tratta di terro-
risti. L'8 agosto 1942 nasce il 
Quit India Movement. Il giorno 
dopo Gandhi, sua moglie Kastur-
ba, Prabhavati e molti altri so-
no arrestati. Le forti manifesta-
zioni di protesta e i numerosi 
atti di sabotaggio contro gli In-
glesi incontrano una reazione du-
rissima. AUa fine di agosto l'In-
ghilterra « antifascista » ha doma-
to la ribellione indiana: 1.028 mor-
ti. 3.215 feriti gravi e più di 10 
mila persone imprigionate. Il 
Congresso è naesso fuorilegge per 
i prossimi tre anni. 

Dopo quasi due anni di prigio-nia, Jayaprakash riesce a evade-re con altri cinque compagni dal carcere di Hazaribagh. Nel 1944, dopo aver condotto molte azioni di sabotaggio contro iastaDaziom inglesi e pubblicato libri sulle tattiche di guerriglia, è ormai un eroe nazionale — tra l'altro una taglia favolosa pende sulla sua testa. Passato in Nepal con Su-ra j Narain Singh, J P diventa membro deU'Azad Dasta, un eser-cito di liberazione nazionale, e mette su una stazione radio per trasmettere in India. Catturato dai nepalesi riesce a fuggire ma è arrestato poi a Labore mentre va, in treno, verso il Khyber Pass. Nel forte di Labore viene interrogato e tortutrato a lungo, ma non parla e dopo 16 mesi viene trasferito aUa prigione cen-trale di Agra. 
Anche Prabhavati è in carcere f ra il '43 e il '46. Finalmente nell'aprile 1946, grazie all'inter-vento di Gandhi che ha preso a collaborare con gli inglesi in vi-sta del passaggio di poteri, J P è liberato. 
Accolto da foUe oceaniche, tie-ne a Patna un discorso fwoce-mente antinglese. in cui dichiara di non credere alle promesse di decolonizzazione e si impegna a spingere il Congresso alla lotta. La sua statura politica è ormai di primissimo piano ed è nomi-nato presidaite delle tre piii grandi organizzazioni sindacali indiane. 

Arriva Tindipendenza 

Jayaprakash, che nei suoi an-ni di ortodossia marxista aveva criticato Gandhi come «un bor-ghese riformista, impantanato in timide analisi economiche, buo-ne intenzioni e moralismi inef-ficaci », entra in crisi sull'uso della violenza quando vede i ri-sultati degli scontri tra hindu e musulmani, che dilagano nel paese fomentati dagli inglesi. 
Si calcola complessivamente circa mezzo milione di vittime. Il 15 agosto 1947 la bandiera indiana è finalmente issata sul Red Fort di New Delhi. Cinque mesi dopo O Mahatma Gandhi è assassinato dai fanatici inte-gralisti dell'Hindu Mahasabha: E' da questo momento che il so-cialismo di J P comincia a inclu-dere elementi di gandhismo, pro-spetta una rivoluzione attraver-so l'azione di massa non-violen-ta, rifiuta il capitalismo di sta-to e la dittatura del proletaria-to dei regimi comunisti e criti-ca il credo parlamentare e lega-listico a cui è ridotto il sociali-smo europeo. A Nehru, che si dichiara da sempre socialista, scrive: «Stai provando a caval-care due cavalli, una cosa che è possibUe nei circhi ma non nell'evoluzione storica. La storia può muovere solo in una direzio-ne e non in due contemporanea-mente. Vuoi andare verso il so-cialismo, ma vuoi che i capita-listi aiutino in questo. Vuoi co-struire il socialismo con l'aiuto del capitalismo. Sei destinato a fallire. Se vuoi che il capitali-smo giochi il suo ruolo nell'indu-strializzazione del paese, chiede-rà poi li suo prezzo, e se paghi il prezzo puoi salutare il sociali-smo ». 
Subito dopo l'indipendenza i socialisti, rimasti fuori dal go-verno, denunciano la corruzione imperante a ogni livello. II Con-gresso, in cui gli elementi rea-zionari legati ai capitalisti stan-no guadagnando terreno, comin-cia a proibire i meetings socia-listi (Nagpur, dicembre '48). Il viceEHTjmo ministro, Vallabhai Pa-tel, propone addirittura l'estro-missione dei socialisti dal Con-gresso; riNTOC (Indian Natio-nal Trade Union Congress, il sindacato governativo) fa di tut-to — compresi attacchi fisici — per impedire a J P la costruzio-ne di un forte sindacato sociali-sta tra i lavoratori. La vertenza dei ferrovieri, nell'agosto 1951, crea uno scontro frontale tra Nehru e JP, da cui quest'ulti-mo esce perdente. Nelle elezioni del 1951-52 J P rifiuta la candi-datura perché considera più im-portante l'iniziativa popolare e il lavoro sul campo. A queste prinje libere elezioni votano 107 milioni di persone su un eletto-rato di 176 milioni. Sui 500 seggi della Lok Sabba, 362 vanno al Congresso, 27 ai comunisti, 12 ai socialisti. Il clima posteletto-rale, rovente di accuse recipro-che, vede uscire Jayaprakash dal partito. 

La religione 
del sociale 

Nel luglio 1952 J P inizia a Poo-na uno sciopero della fame, che aveva già amiunciato al tempo della vertenza dei ferrovieri, ma dichiara che è di carattere per sonale. Molti cominciano ad accu-sarlo di svolta mistica ed in ef-fetti è in questo periodo che J P entra in contatto con Vinoba Bha-ve. Vinoba, il successore spiritua-le di Gandhi, ' aveva fondato il Sarvodaya Samaj, il cui fine è la creazione di un ordine sociale sen za distinzioni di classe o di cré-do e s«iza nessun tipo di sfrut-tamento. Nel 1951 aveva lanciato il Bhoo-

dan Movement, con cui chiedeva 
ai ricchi latifondisti un sesto del 
le loro terre da redistribuire ai 
contadini nullatenenti. Dopo aver 
parlato con Vinoba, J P diventa 
entusiasta del Bhoodan e scrive 
in un lungo articolo — « The Re-
volution Beautiful» — che si può 
fare una rivoluzione sociale sen-
za coercizione da parte dello sta-
to ma con una conversione dif-
fusa degli uomini ai nuovi valori 
Da questo momento — per circa 
un ventennio — JP, che ha fon 
dato un proprio ashram a Sokho 
deora, si dedica agli ideali del 
Bhoodan, il cui bilancio sarà poi 
in realtà piuttosto deludente. 

L'attività di Jayaprakash e di Ptab^iavati nondimeno non co-nosce sosta e tende sopratutto al-la creazione di cooperative agri-cole autosufficienti. H lavoro di J P è meno religioso e più so-ciale di quello di Vinoba, che continua tuttavia a considerare come un maestro. Episodicamen-te J P non rinuncia a prendere posizioni politiche — come quan do condanna l'intervento sovieti-co in Ungheria e critica l'ambi-guità del governo al riguardo o si dichiara entusiasta, dopo un giro europeo, delle forme di par-tecipazione oper£iia in Yugosla-via. Ma si professa costantemen-te fuori dalla politica istituzio-nale e crede nella Lok Shakti, il. potere del popolo, in contrapposi-zione alla Raj Shakti, il potere dello stato. La sua relazione con Nehru, di cui e?-a stato compa-gno di lotte, conosce alti e bassi e, malgrado il suo esilio dalla politica. JP è spesso indicato co-me il più probabile successore di Nehru. Ma la sua anima e il sua lavoro restano tra i contadini. 

Di nuovo nella 
politika 

E' solo nel 1974, un anno dopo la morte di Prabhavati, che si assiste alla vera resurrezione po-litica di JP, quando lancia il mo-vimento per la Rivoluzione To-tale, che cambierà U corso della storia indiana. L'agitazione, par-tita dal Bihar, cattura l'immagi-nazione pubblica e il suo impatto si fa sentire in tutto il paese. La fase critica arriva nel giugno del 1975. A un meeting ad Ahme-dabad, il primo del mese, J P ac-cusa Indirà Gandhi di essere alla testa di « un partito di tradito ri». In West Bengala, il 4 giu-gno, accusa il primo ministro di accettare miliardi di fondi neri per le spese elettorali. Malgra-do la sua fragile salute, guida una manifestazione di mezzo mi-lione di persone a Calcutta che chiede la caduta del governo. VI aderiscono sette partiti dell'oppo-sizione, incluso il PC filocinese 

Più di centomila persone parteci-pano al meeting di Delhi, dove J P annuncia una campagna na-zionale di disobbedienza civile «per rovesciare il governo cor-rotto e sfruttatore del Congresso». 
L ' in t«a nazione è come gahra nizzata dall'appello e Indirà Gan-dhi non perde tempo. Il 26 giu-gno 1975 proclama lo tato di emergenza intema » e a^-j prime ore del mattino tutti i leaders d d l'opposizione vengono incarcerati 
La prigione non fa che peg-giorare le condizioni di salute di J P che, rilasciato in novembre, ha ormai i reni completamente compromessi. Un'inchiesta che si terrà quasi tre anni dopo non riu scirà ad appurare se queste gra-vi disfunzioni siano state delibe-ratamente provocate durante la detenzione. Di certo, si scoprirà solo che il governo aveva già pre parato i funerali segreti di J P in caso di morte. 
Nel maggio 1976, di ritorno da 

una visita specialistica negli Sta-ti Uniti, J P annuncia a una con-ferenza stampa alla presenza di molti leaders dell'opposizione la formazione di un nuovo partito nazionale che comprende membri dissenzienti del Congresso U BLD, il Jan Sangh e i socialisti. U giorno dopo l'annuncio delle ele-zioni, indette per il marzo 1977, J P dichiara: « Se tutti i partiti dell'opposizione si riuniscono in un solo partito, sono pronto a dare fl mio pieno appoggio du-rante le elezioni; altrimaiti mi terrò fuori dalla campagna elet-torale». E' grazie a lui, in ef-f^ t i , che si realizza la formazio-ne del Janata Party, nel gen-naio del 1977, il partito che vin-cerà le elezioni rovesciando i? regime di Indirà. 
Subito dopo la vittoria, la po-{wlarità di J P è aUe stelle. De-signato come il Lok Nayak, l'uo-mo del popolo, l'investitura dei primo ministro è nelle sue ma-ni. Fra Charan Singh, Jagjivan Ram e Moraji Desai, che costitui-scono il triumvirato del Janata, è costretto a scegliere quest'ul-timo come il male minore, ma a pocopiù di un anno dal suo inse-diamento J P dichiara: «H gover-no del Janata sta seguendo la strada del precedente regime. La gente sta perdendo ogni speranza, perché il Janata Party non ri-sponde alle aspettative popolari ». 
Messo astiosamente da parte da quegli stessi uomini che aveva contribuito a portare al potere. J P entra in pericolo di vita nel-la primavera del 1979. Il gover-no, con una gaffe storica, lo di-chiara morto prematuramente Ma Jayaprakash Narayan, anch» se deluso e vilipeso dalla mafia del Janata, resta un simbolo vivo per le masse degli sfruttati e per i giovani rivoluzionari in-diani. 

Gianni Prefetti 

Alcuni scH'itti di J.P.: 
Towards Struggle: Selected Manifestoes, Speeches and Writings, 

Padma Publisfa»s, Bombay 1946 
From Socialìsm to Sarvodapa. Atti l Bharat Sarva Seva Sangh, 

Varanasi 1^7 
The Challenges After Nehru. Sarvodaya Prachuralaya. "Rianja-

vur 1964 
The KashwÀr Qtiestion, Sarvodaya Prakashan Samiti, Patna 1964 
Three Basic Problems of Free India, Asia PiAli^tìng House, 

London 1965 
Due biografie di J.P.: 
AA.W., Jayaprakash Narayan: His Ufe and Thought, Madras 

1963 
A. e W. Scarfe, JJ». His Biography, Qrient Longman, New 
Delhi 1975 
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I COMPAGNI di San Be-
nedetto del Tronto stanno 
tentando di raccogliere un 
insieme da un milione. 
Siamo arrivati per ora a 
300 mila lire. Chi è inte-
ressato si faccia vivo da 
Giambattista Perottl, tel. 
0735^1003 all'ora dei pa-
sti. 
VIABEGGIO e dintorni. 
Stiamo raccogliendo il no-
stro insieme da im mi-
lione. Per contribuire te-
lefonare a Maurizio 0584-
391607. Passiamo poi noi, 
anche se abitate a Pisa, 
Lucca, Massa o Castel-
nuovo Gasfagnena. 

AL CEPJTRO sociale. 
Chiesetta occupata, via di 
Vigna Fabbri 87 (Appio-
Latino) Roma, si sta av-
viando una scuola popola-
re di musica chi è inte-
ressato ad insegnare uno 
strumento si può rivolge-
re ai compagni della Chie-
setta, mercoledì e giove-
dì daUe 18 alle 19. 

POVERI individui che non 
sapete comunicare se non 
come esseri ruolizzati do-
minati-soggetti alle leggi 
economiche, al due più 
due fa quattro, alle ri-
serve fisiche e mentali, ai 
campi di concentramento 
dell'ideologismo e schema-
tismo. al punto e virgola, 
al potere della normalità, 
al dominio dell'invissuto 
quotidiano, alle chiacchie-
re del sentito ckre, alla 
potenza della quantità, al-
la malevolenza verso chi 
è diverso da voi, alla mi-
seria generalizzata del 
tutto esistente capitalizza-
to, sappiate che le vo-
stre maldicenze non mi 
preoccupano più di tanto 
(mi fanno solo ulterior-
mente meditare sul grado 
di to/civiltà raggiimta dai 
cosiddetti esseri umani). 
L'odio che mi avete di-
chiarato per partito pre-
so, non sopportandomi 
perché con il mio solo 
esistere metto in discus-
sione e per di più dialet-
tica (è questa che vi fa 
orrore vero) il « vostro > 
non-essere compagni rea-
li ma fittizi; in ciò allean-

dovi cwi tutto d VÈCCMO 
mondo dei porci testimo-
nia t oggettivamente > che 
sono « altro » da voi e 
seppur negato lam mi di-
mentico della coscienza 
critica di rivoluzionario. 
A proposito voi dove 1' 
avete lasciata la coscien-
za critica, e a chi? a u ^ ! 
Vostro amatissimo Sergio 
Gulmini. 
PER CIRO. Penso a in-
contri a sorpresa, spor-
chi, neri, poi di notte, 
sotto la pioggia, piange-
re come una matta, per 
la delusione. Per questo 
ho paura, per ora sei solo 
un fantasma, sconosciuto. 
Vorrei scriverti soltanto, 
almeno per ora. Manda-
mi con un annuncio il tuo 
indirizzo. «E ci si saluta 
e si fìnge / e ci si istrui-
sce nelle scuole / e s'eva-
de e si va raccattando 
per strada / le folli tristi 
e venali, e si geme / in 
versi e prosa! Povera ter-
ra, tutti a caccia de duro 
Luigi l'oro... (La forgue), 
ciao Antonella. 
PER FORMARE un nuo-
vo gruppo di autocoscien-
za di donne lesbiche che 
si incontreranno anche per 
divertirsi e per frequenta-
re interessi comuni e per 
lavorare insieme, telefo-
nare allo 06-6795811, o ve-
nire direttamente all'Er-
ba Voglio, piazza di Spa-
gna 9 - Roma. 
SOLO come il passero leo-
pardiano, compagno SSen-
ne, CCTca compagna con 
lo stesso problema, per u-
scime insieme, patente 
84393, Fermo Posta Cen-
trale • Parma. 
PER MARIANO Pupin 
(Schio), per Ivo Conti di 
Lugo (UR), per il collet-
tivo anarchico «.autoge-
stione p-oletaria » di S. 
Giorgio di' Nogaro: vi a-
spetto tutti a casa mia a 
bere vino buono e canta-
re. un bacio con amore 
Daniela Ciotti. PS.; Chi 
non beve con me peste lo 
col sa. 

AD ANDREA di Sarrana, 
lunedi 8 ottobre ti ho a-
spettato lungamente all' 
apwmtsmpnto. Non hai 
canito il 1iio?o e«atto de'l' 
incontro? Onwirp mi hai 
visto, non ti andavo e ti 
sei alTontamto? Ah. An-
dfM «fedifraw»' Sp c'è 
Gualche altro A n'Irla ffav 
0 un ?av di altro nrvmo 
di tplpfoni t w rvinenlar-
mi Manr^'in n^sfifl-r??. 
.. .ft SnfR. «ì+amanp. .<!} 
scfapoiiava IpMtA dentro i 
canali senza disturbare il 

1892 cumanm^ i 

a<i HA R^Tfo P\ l'AMiAPot^^^? 

traffico deSe ba rd» bian-
che, verdi, rosse, gialle, 
grigie sporche e pesanti, 
senza gondole, perché non 
è tempo di turisti. Un co-
lore ì primavera, tortuo-
so, emergeva tra le fo-
gne e i rifiuti come fare 
e sentirlo?... Vorrei chie-
derti un po' d'amore, ma 
non so se posso e poi me 
ne manca il coraggio... 

TRASFORMIAMO Roma 
antinucleare; perché cen-
to pamielii solari fiorisca-
no su ogni scuola, ospe-
dale e casa. Già negli an-
ni passati alcune esperien-
ze pilota hanno dimostra-
to la praticabilità imme-
diata della scelta di fon-
ti di energia rinnovabili 
e pulite; per esempio al 
Borromini, alle nuove ca-
se cooperative di via To-
gliatti. L'informazione cor-
retta e diffusa è uno stru-
mento del movimento an-
tinucleare, ma si può e si 
deve da ora fare molto di 
più. Contro il terrorismo 
dei black-out, per diffon-
dere l'informazione per 
costringere £ comune e 
la regione a un maggiore 
impegno nell'utilizzo delle 
fonti alternative, per pre-
parare la manifestazione 
nazionale dell'8 dicembre 
a Roma, costruiamo il co-
mitato laziale per il con-
trollo delle scelte energe-
tiche, invitiamo tutti gli 
antinucleari, i collettivi 
studenteschi, gli insegnan-
ti, 1 tecnici, ecc., alla riu-
nione che si terrà giovedì 
25 ottobre presso la sede 
del comitato nazionale per 

2 «HitmUo ^eCe scelte 
«ieratiche in via della 
Consulta 50. 
C DISPONIBItfi 
mappa antinucleare con 
la localizzazione sid ter-
ritorio di tutti gli impian-
ti lìucleatì italiani (cen-
trali nucleari, in funzio-
ne, in costruzione, in pro-
getto, reattori sperimenta-
li, centri di ritrattamen-
to del combustibile nu-
cleare, depositi di scorie, 
miniere dì uranio e basi 
militari nucleari). Vi sono 
allegati inoltre tutti gli 
indirizzi dei collettivi, co-
mitati e grutjpi antinuclea-
ri italiani. Per chi voles-
se riceverne una copia, ci 
scrìva inviandoci (se può) 
almeno 300 lire in fran-
cobolli al sefuente ind'n'z-
zo: Da Re Maurizio. Ca-
sella Postale 1076 - 50100 
Firenze 7. 

ROMA. L'Erba Voglio 
piazza di Spagna 9, ria-
IM:e i battenti la piccola 
bottega oltre ai soliti li-
bri sull'educazione non 
sessista sul parto, ecc., 
oltre ai giocattoli di le-
gno, ai colori, la novità 
quest'anno è costituita dai 
tanti prodotti naturali. Fra 
pochi giorni inizieranno 
varie, attività, sono in 
formazione gruppi di au-
tocoscienza di donne, col-
lettivi di genitori, auto-
gestirai! di asili-nido e 
altri. La tessera obbliga-
toria per partecipare a 
tutte le attività costa U-
re 500. 
ROMA. Conferenza stam-
pa per la campagna in-

i GT2A«tt FOUfni GAEsìCAU lA TUTTO ft. iì0ijì>0 
!.£ iffAIUbI Tiam SKsiC»!. sao».4M-x5r.E«A-CAiiató;iOi£> i lioawKii? «ras»»» 

n mensile di fum&tti e movimento « Riso Ama-
to » è da qualche giorno in tutte le edicole delle 
grandi città. (In Lombardia quasi ovunque, nel 
Sud solo a Palermo, Catania, Reggio, Messina, 
Bari, Brindià ecc. a Napoli solo nelle stazioni). 

Nei posti dove non lo trovate, è comunque 
nell'edicola della stazione feroviaria. e Riso 
Amaro» è il primo giornale di movimento che 
esce dal ghetto delle cento librerie sinistresi per 
tentare la grande awentxura della distribuzione 
nazionale. 

Non ha pubblicità, o quasi, sui giornali bor-
ghesi, conta quindi soprattutto su di voi per far 
salare che esiste. Per chi non l'avesse ancora 
visto, contiene una lunga storia a fumetti di 
Crumb (quello di Fritz il gatto) il più grande 
dei fumettari alternativi amerikani. E l'ultima 
storia di Shelton, quello dei furry freak bro-
thers (pubblicati daÓ'Acrana), una storia di co-
ca e paR)agalli magici. Poi ci sono tavde di 
Cobb, l'ecologico-planetario. Tra gli itaUani, due 
che vengono dai tempi eroici della under. Max 
Capa e Matteo, ma ne vogliamo di più, soprat-
tutto ora che ci dicono che (Cannibale pare non 
esca più. «Riso Amaro» è diretto, e messo in-
sieme da Angelo (Quattrocchi, e ci han scritto 
dei brevi articoli Gianluigi Melega (sul G.8 di 
Rebibbia), Nicola Caracciolo (sul black out) Da-
rio Salvatori (musica) Flavio Varone (-per stam-
pa alt. sul libri) Paolo Giaccio (televisione). 

Con^jrateci, fateci esistere. Scriveteci, man-
dandoci suggerimenti, notizie e fumetti a: THa 
dei Magazzini Generali 30. Inutile dirvi die il 
giornale è vostro. 

La redazione di RJso Ama» 

temsionale per TaWIi-
zione della pena di mor-
te. Si svolgerà alla Sala 
deHa Stampa Estera, m 
via della Mercede 55, alle 
ore 11 del giorno 25 ot-
tobre. Relazionerà Fran-
ca Sduto, coordinatrice 
italiana della campagna, 
C^are Pogliano, presiden-
te della sezione italiana 
di Amnesty. Interverran-
no l'on. Biondi, Gianni Vl-
siach, r<wi. Luciana Ca-
stellina, l'on. Carlo Fra-
canzani, Cesare Gragna-
ni, psicoanalista, l'on. Lel-
lo Lagorio, Antonio Ma-
Hatoppi giurista, l'on. 
Mauro Mellini, l'on. En-
rico Rizzi, on. Stefano Ro-
dotà giurista e un rap-
presentante non ancora 
designato del PCI. 
CHI è interessato a co-
stituire un'associazione ra-
dicale e di LC e movi-
mento vario a Sommariva 
Bosco (CN), scriva a car-
ta d'identità n. 44654619, 
Fermo posta centrale • 
Torino. 
CAMMINARE con lo zai-
no sulle spalle mangiare 
cereali dormire all'aperto 
quattro giorni dall'I al 4 
novembre tra monti e val-
li della Toscana, tel. 0584-
391607. 

^ m m m m m t 
^ t m i m T O E 

E' IN libreria «La chi-
mica nel piatto », guida 
completa ai veleni alimen-
tari a cura del gruppo di 
ccHitroinformazione alimen-
tare di Firenze. E' la pri-
ma completa analisi do-
cum«itata di tutti i vele-
ni che entrano, sotto le 
più svariate spoglie, nella 
nostra alimentazione quo-
ti<Mana. Un manuale pra-
tico per la scelta coscien 
te degli alimenti e dei 
pericoli che alcuni pro-
dotti come i conservanti, 
coloranti, ecc..., possono 
provocare al nostro cor-
po. Edito dalla Coopera-
tiva Centro di Documen-
tazione di Pistoia il vo-
lume costa 2.000 lire e 
può essere richiesto con 
il 10 per cento di sconto 
al seguente indirizzo: Da 
Re Maurizio, Clasella Po-
stale 1076 - 50100 Firen-
ze 7. (Per ordinazioni su-
periori alle 10 copie il 
prezzo dei volumi è di 
lire L500 cadauno, spe 
se postali deluse). 

f r s c iTo n 
della rivista LC ^ 
munismo. Dui-aate|j| 
timana comincerà sii 
sere in vendita 
brerie democraticbe | 
volesse prenotate f 
copie, abtxmarsi, ^ 
starle direttamente» 
ni alla sede di Mitó 
6595423, via De 
ris 5. 
RICHIEDETE a 
zione », via S. Gim̂ /r 
Lucca: La città st 
,fuck, La rivolta t 
straccioni e il poste; 
tileninista, chi può e 
un contributo. 

Ero 

CHITARRISTA ke 
cMi 15 anni di espeic 1 
di musica rock 
RoUing, ecc.), in p i 
anni ho fatto la ì̂  i 
a gruppi come Jiar} 
driax, Colosseum, h}, 
Flojd, ecc., perciò ed ' 
gruppo 0 persone coop 
se esperienze musica:? 
lavoro di routine o te 
in proprio, concerto, t 
dio 06-539049. 
CERCO qualcuno ^ 

ad aiutarmi per rî ' 
i muri di casa non trp 
caro, tel. dopo le ffl-
Gisella 06-7485904. 
SIGNORA occupe» 
assistenza anziani £5 
cambio mini-appars 
to, orario da confc 
diurno, notturno o soc 
zione, tel. 06-6027292. 
VORREI mettermi i!̂  
tatto con compagme' 
pagne che intendono 
mare a Cagliari ma?, 
di Lotta Continua » 
comunismo, telefons? 
Fabrizio 710244. 
ESEGUIAMO lawni; 
•legnameria, tel. 
06-8315490, dalle IW 
poi. 
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Dbri per l'autofinanziamento di "Lotta Contini 
In accordo con i compagni delia •Gammaiibri". mettiamo a d i s p ^ ^ 
lettori di - LottaContinua" i libri qui iiiustrati. che si possonoonw -
cilio versando il relativo importo sul CCP 49795008 intestato a 
nua - Roma La metà del prezzo di ciascun libro ordinalo e 
•Gammaiibri" a sostegno del nostro giornale. 
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Nove furti, l'ospedale, 
prima dell'overdose 

La morte a Pistoia di Fiorenzino Fedeli, tossicodipendente. 
FkH^nziao Fedeli, 36 anni, 

toaaicodipendente, era arrivato 
sabato scorso a Pistoia, giusto 
il tempo per ricoverarsi In un' 
ospedale eittadino. Chissà per-
ché, da li ne è uscito dopo un 
solo giorno, domenica mattina 
è scappato im^wisamente . 
Nm si sa ctane abbia trascor-
so il resto di quella giornata, 
non lo saono nemmeno gli in-
vestigatori antidroga preoccu-
pati di cercare moventi che con-
ccnano alla messa a punto di 
im'aiione poliziesca contro i tos-
sicodipendenti e il mercato nero 
di Pistoia, e non solo. Che que-
sta sia il principale scopo dell' 
Indagine degli inquirenti, è con-
fortato dall'unico elemento reso 
noto dopo la morte per overdo-
se di Forenzino Fedeli, avvenu-
ta lunedi mattina. L'uomo è sta-
to trovato chino ed esanime den-
tro la sua macchina, con il vi 
M riverso all'indletro sul seg-
giolino di guida, la siringa an-
cora infilata nel braccio, il cuc-
chiaino con un po' di polvere 
bianca. Queste note di agenzia, 
sono state trasferite in una se 

gn^a inutile ed agghiacciante 
di immagini allusive, ammoni-
trici, della peggiore specie. 

La Nazione, quotidiano tosca-
no, ha riempito l'intera pagina 
locale di Pistoia con ben sette 
foto: un commento indiscutibil-
mente osceno accompagnato da 
poche notizie bottegaie e polir 
ziesche. 

€ n luogo in cui è stato trova-
to Fiorenzino Fedeli sarebbe fre-
quentato abitualmente da pro-
stitute, uno spinello è stato rin-
venuto per terra ». Anche un 
semplice accertamento di pic-
coli particolari, diviene così un 
simbolo di disprezzo, invita al-
la paura. 

Fiorentino ConH i di Fir«ize, 
aveva lasciato l'impiego in un* 
oreficeria, da sei mesi disoc-
cupato era ricercato da poli-
zia e carabinieri accusato di 
ben nove rapine accumulate da 
agosto ad oggi, delle quali una 
all'ufficio postale di Firenze: 
500 mila lire, ad una profume-
ria 200 mila lire, ad un nego-
zio: 37Q mila lire, infine ad una 
farmacia comunale: 100 mila li-

re. L'uomo viveva in città con 
nna studentessa straniera, era 
separato dalla moglie con cui 
aveva avuto una bambina. An-
cora la Nazione ha intervista-
to la moglie di Fiorenzino Fe-
deli: «aveva abband<mato U 
marito per la sua vita sbanda 
ta, perché si drogava, inoltre 
pare fosse un'assiduo frequen-
tatore di piazza S. Spirito Mal 
vagio, luogo d'incontro dei tos 
sicodipendenti fiorentini». 

Per il traffico d'eroina 
un giudice americano 

reclama l'estradizione di 
un capomafia 

Un giudice di New York che 
ha indagato sul traffico d'eroi-
na tra l'Italia e gli Stati Uniti, 
ha chiesto l'estradizione di un 
capomafia della provincia di Tra-
pani, dc« Zizzo. Ora i magistra-
ti della sezione istruttoria d'ap-
pello di Palermo dovranno deci-
dere se accogliere questa richie-
sta o quella di libertà provviso-
ria avanzata dai difensori del 
capomafia attualmente in galera.' 

Milano 

/ precari bloccano 
la didattica 

a Fisica e Agraria 
Con il blocco totale dell'at-

tività didattica in alcune delle 
facoltà scientifiche (Agraria, 
Fisica), prosegue oggi la lotta 
del personale precario dell'uni-
versità nailanese. Premossa dal 
sindacato scuola CGIL e dal 
Coordinamento precari, l'agita-
zione, cominciata ieri con l'oc-
cupazione per una sola giorna-
ta della Statale, prevede an-
cora nel corso della settimana 
l'occupazione del Politecnico 
dalla mattina di venerdì. 

I motivi della protesta sono 
ancora una volta legati al posto 
di lavoro e al tentativo del 
personale precario dell'universi-
tà ài ottenere una regolamenta-
zione del proprio molo all'in-
terno del corpo docente. 

In pratica ciò che i precari 
chiedono è un decreto-legge en-
tro il 31 ottobre per la ruo]iz-
zazione dì quasi tutta la fa-
scia dei lavoratori dell'universi-
tà che va sotto il nome di do-
centi - iH^ar i in un ruolo di 
docenti a pieno titolo. Un de-
creto governativo dunque, che 
sancisca l'assunzione per giudi-
zio di idoneità dei precari strut-

turati e che <^tini un certo 
numc^ro di posti anche a l preca-
riato non strutturato (addetto 
alle esercitazioni). Va però ag-
giunto che non mancano le di-
vergenze aU'interno dei lavora-
tori in agitazione. Divergenze 
che riguardano in generale la 
collocazione di tutta la giunca 
di personale che fa oggi lavoro 
nero nell'università. Due so-
stanzialmente sono i ' punti di 
disaccordo: primo che la ruoUz-
zazione dei docenti sia a esau-
rimento, cioè che il posto pre-
cedentemente occupato ima 
volta resosi libero non venga 
ribadito (di questo avviso è la 
posizione del sindacato (XIIL 
mentoe contraria è la posizione 
del coordinamento) secondo pun-
to di disaccordo è sul numero 
di fascia da creare per i do-
centi universitari. H sindacato è 
favorevole alla-creazione di due 
sole fasce che lasccerebbe però 
indeterminata la collocazione di 
chi non venisse ruolizzato dal de 
creto, di diversa c^inione è il 
coordinamento precari che chie-
de una precisa collocazione per 
quest'ultima fascia di lavorateci. 

Interrogato dal Pretore di Roma 

il senatore Libertini conferma le accuse di falso alla SIP 
La Società telefonica tenta di riprendere il finanziamento occulto di giornali e partiti: denunciata per truffa 

23 - n Pretore della 
IV Sezione penale. Elio Quài-

mterrogato stamani. 

L K H . il senatore l a ^ (PCI) nell'am-

^ a t e dallo stesso Pretore 

^ so^ alla base degU au-
™ tariffari in vigore dal 

gennaio 1977. Libertini ei^ 

S S c o ^ * ^ " ' " dal magistrato 
scorso, dopo l'infuo-

«to àbattito al Senato seguì-
g ^ sua relazione contra-
dalia aumenti pretesi 

Telefonica e cal-
dtì Ministro delle Po-

torìno p , ^"Dicazioni. Vit-
^ ^ « ^ b m b o . Libertini si è 
'««enuto neUo studio del dott. 

Quiligotti per circa un'ora, for-
nendo delucidazioni sul conte-
nuto delia sua relazione al Se-
nato e sui lavori della Com-
missione apposita; a questo 
proposito il parlamentare i è 
riservato di consegnare al Pre-
tore una voluminosa memoria 
scritta sul complesso degli ac-
certamenti svolti sui bilanci 
deUa SIP. 

Tra i collezionisti di denunce 
in Italia certo la SIP occupa 
uno dei primi posti, e asso-
lutamente maritato. 

Vediamo qual'è l'ultima male-
fatta che ha fatto scattare 1' 
ennesimo esposto alla Magistra-
tura da parte del Cocardinamen^ 
to dei Comitati per la difesa 
degli autoriduttOTi ed utenti. 

Comunicato Sip— 

^ «La Repubblica, del Ottobre 

Dunque, com'è noto, la SIP 
ha per anni tappezzato i gior-
nali e la RAI-TV di fastidiosi 
annunci pubblicitari in cui ten-
tava di cOTivincere gli utenti 
della « insufficienza » delle ta-
riffe in vigore rispetto alle nwl-
teplici necessità di « ingrasso » 
degli azionisti. Tale prassi il-
legale (perché, come ha denun-
ciato in Senato anche il comu-
nista Libertini, finisce per at-
tuare un indiretto finanziamen-
to al partiti e alle testate) è 
cessata poco tempo fa, quando 
gli utenti hanno denunciato al 
Pretore la falsità dei grafici e 
de^i slogan pubblicitari SIP. 
Domenica scorsa, però, la So-
cietà telefonica, sulla spinta im-
pellente di riprendere il finan-
ziamento ai giornali per im-
bonirsi le testate (mm tutte 
sem;H« « tenere » come Repub-
blica e il Ccariere), ha pubbli-
cato un avviso a pagamento in 
cui protesta per il fatto che le 
si vorrebbe impedire di conti-
nuare nello sperpero del dena-
ro degli utentL «Perché la SIP 
non dovrebbe comunicare con 
gli utenti come fanno i gesto-
ri del telefono in tutto il mon-
do? », chiede pateticamente la 
SIP: «perché la SIP non fa 
una pubblicità onesta, veritiera 
e carretta, ma imbroglia l'uten-
te... », risDOndcno i Comitati. 
Ed ecco le prove: I ) la SIP 
sostiene che le «comunicazioni 
«Hnparse su tutti 1 maggiori 
quotidiani, periodici, radio e te-
levisione erano e sono unica-
mente dirette ad kifarmare la 
pubblica opinione sulla comples-
sità de! servizio e sul modo di 
ottenere una migliore raziona-
lizzazicrae dell'uso del telefono»: 
FALSO! basta guardare l'an-

nuncio qui a fianco — uno del-
le centinaia — per accorgersi 
come, invece, la SIP tende solo 
a far soldi. 

2) La SIP sostiene che la 
pubblicità circa le ore a tarif-
fa ridotta ha determinato (con 
un rapporto da causa ad effet-
to) l'aumento del traffico in tali 
ore con ccaiseguente «socialità» 
della campagna pubblicitaria, e 
risparmio per gli utenti; FAL-
SO! la SIP omette di informa-
re che TUTTO IL TRAFFICO 
TELEFONICO è cresciuto nel 

1978 del 10,4 per cento (da 100 
a 111 arrotondando i numeri-ui-
dice), per la naturale (e co-
stante) tendenza all'aumento che 
si verifica ogni anno: di con-
seguenza è ridicolo e falso af-
fermare che il traffico telefo-
nico a tariffa ridotta sia cre-
sciuto a causa della campagna 
pubblicitaria, essendo vero in-
vece — come è logico — che 
tale campagna non ha avuto 
nessunissimo effetto su tale traf-
fico, rimasto assolutamente nel-
la crescita media generale. 

Il telefono... la sua voce 
Nonostante la sua intensa propensione nel comunica-

re con gli utenti, la SIP non te mai spiegato bene cosa 
siano quegli addebiti indicati nella boHetta sotto la voce 
« oneri fiscali e partite diverse », che continua illegal-
mente a qualificare con voci assolutamente incomprensi-
bili e goieriche. 

Dunque, in corrispondenza di tali somme, risultano al-
cune lettere dell'alfabeto che, a tergo della belletta sono 
cosi piegate: 

A • Iva 0 bollo; B • Contributi per impiotói, traghi, 
lavori vati (questa lett^a sì ritrova quasi sempre, anche 
quando non si è fatto alcun lavoro, impianto o trasloco); 
r - Rifusione dami; L - Addebiti vari o per più causàÙ 
(questo è un capolavoro d'i chiarezza comunicativa). 

Dunque, ora si è scoperto die la pia Società é k te-
lefoni addebita ad ogni utente 150 lire per «spese di re-
capito delle bollette]). 

Solo che l'art. 21 del D.P.R. n. 633 del 26-6-72 di-
spone testualmente che «le spese di emissione della fat-
tura e dei conseguenti adempimenti e fcarmalità non pos-
sono formare oggetto di addebito a qualsiasi titolo ». 
Sicché l'utente non è tenuto a pagare queste 150 lire 
(prima erano 50 lire), che r i s u l t i un ennesimo furto 
ai danni deUa collettività. 

Considerando che gli utenti sono 11 milioni, il «bot-
tino» è di sei miliardi e 500 Tnilicmi Tanno. 

Ma la Guardia di Finanza che fa? 

c . 

fi.; 

•f 
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La seconda relazione 
di Ambrosoli 

al giudice istruttore 

Analisi di un apparente deposi-to fiduciaTio costituito dalla Banca Privata Finanziaria a favore della Monrovia Finan-cial Corporation per l'acquisto dette azioni Ro'ssari and Varzi, 

Alla data del 27.9.74 risultava in essere un deposito della Ban-ca Privata Finanziaria presso la Finabank di Ginevra per J3 2.625.000. 
n già citato rapporto Biase indicava tale deposito come fi-duciario a favore della consue-ta Capisec ma, al solito, l'indi cazione era errata. 
Successive ricerche hanno in-fatti consentito di risalire all' inizio dell'operazione e cioè al luglio 1970, data di accensione di tre depositi della Banca Pri-vata Finanziaria alla Banca Prealpina. 
H primo fu effettuato il 22.7 per Fr. Sv. 4.226.998, il secondo n 28.7 per Fr. Sv. 736.006.90 e il terzo il 30.7.1970 per 289.903,80 franchi. 
I fondi inviati dalla Banca Pri-vata Finanziaria alla Prealpina furono da quest'ultima accredi-tati alla Banca della Svizzera Italiana: quanto a Fr. Sv. 4 mi-lioni 226.998 sul conto 1129; fran-chi svizzeri 736.006,90 per secon-da tranche aumento capitale Rossari and Varzi pari a Lit. 107.707.260: e Fr. Sv. 289.903,80 per aumento capitale Rossari and Varzi SpA. 
La Banca della Svizzera Ita-liana ha opposto a « segreto bancario » alle richieste di in-formazione della liquidazione: si deve ritenere che i fondi siano affluiti alla Monrovia Financial Corp. che li ha girati all'Alba-lux, società del gruppo Fasco A.G., per sottoscrivere l'aumen-to di capitale della Rossari and Varzi SpA di Milano, società di cui il gruppo Sindona, con la Banca Commerciale Italiana e con l'Hambros Bank, deteneva la maggioranza. 
Effettuata l'operazione di au-mento di capitale della Rossari and Varzi, bisognava aUa sca-denza chiudere gli apparenti de-positi alla Prealpina e, per far rientrare i ftnidi alla Bimca Pri-vata Finanziaria, non si trovò altro modo che accendere altro pr^tito questa volta alla Privai Kredit Bank di Zurigo per Fr. Sv. 5.475.707,06 con istruzioni fl-duciarie di versare l'importo al-la Monrovia: questa li gira al-la Banca Prealpina che M ritor-na alla Banca Privata Finan-ziaria lo stesso 22 gennaio 1971. Così l'apparente deposito m valuta di Banca Privata Finan-ziaria rimane in essere sulla Privat Kredit Bank ed alla stes-sa anzi si accendono, nell'otto-bre '71, altri due prestiti per Fr. Sv. 1.400.000 e Fr. Sv. 850.000 anch'essi girati sempre alla Mo-fi e da questa ali'Albalux per 

sottoscrizione aumento dì capi tale Rossari and Varzi. 
Nel gennaio '72 quindi la Ban-ca Privata Finanziaria è nomi-nalmente creditrice deUa Privat Kredit Bank per Fr. Sv. 8.200.000, ma debitrice effettiva è la Mofl che, attraverso l'Albalux, ha fat-to operazioni finanziarie sulla Rossari. 
La Mofl, è ovvio, non riceve i fondi dalla Albalux perché questa non può cedere la parte-cipazione Rossari and Varzi e quindi non è in grado di rim-borsare la Banca Privata Finan-ziaria. 
Ad ogni scadenza, previa con-versione dei franchi in US 2 mi-lioni 216.000, il deposito della con incremento degli inte-ressi fino al 24 maggio 1974 quando, per chiuderlo, se ne apre un altro di US 2.625.000 presso la Herstatt Bank di Luŝ  semburgo facendo figurare co-me beneficiaria del deposito la solita Arana. 
Le vicende dell'estate '74 im-pongono poi al gruppo un inter-vento per eviteu^ che dalla im-minente insolvenza della Her-statt possano derivare guai per la Banca Privata Finanziaria. Gli organi della Herstatt in-fatti non avrebbero riconosciu-to il debito denunziandone la na-tura fiduciaria e per la Banca Privata Finanziaria sarebbe sta-to impossibile ammettere ciò a meno di veder crollare il ca-steUo. 
Si fece intervenire la Fina-bank che si rese cessionaria del credito della Herstatt verso 1' Arana accollandosi il debito (pe-raltro « fiduciario ») verso la Banca Privata Finanziaria. 
Così, il 27.9.1974, è ancora m essere apparentemente il depo-sito di US 2.625.000 a Finanbank che non rimborserà, assumendo che debitrice è la società Ara-na di Panama e, con i soliti si-stemi, si indicherà anche quel prestito come fatto alla Capisec. Come nei casi simili già con-siderati, il gruppo Sindona ha utilizzato per propri interessi la raccolta della Banca Privata Fi-nanziaria e la responsabilità della distrazione, ancora un.i volta, deve essere ascritta a Mi-chele Sindona, interessato alla Banca Privata Finanziaria, alla Mofi, ali'Albalux, e alla Ros-sari and Varzi. 
Le vicende di questa società (il fatto che le operazioni rela-tive siano state fatte avendo co-me partner una banca inglese e addirittura una primaria banca italiana) non hanno qui rilevan-za alcuna: il gruppo Sindona ha sottratto dei beni della Banca Privata Italiana e ha speso 1' importo per proprie finalità e non lo ha reso. 
Responsabilità non mmori quelle di I. Bissoni, G.L. Cleri ci, F. Giampietro e G. Paveà che hacno sottoscritto i manda-

ti fiduciari alla Privat Kredit Bank il 27.1.1971, il 21.7.1971, U 7.10.71. l'1.11.71, il 21.1.72 e cosi via: essi, come dirigenti della Banca Privata Finanziaria, non potevano ignorare che la Mofl era una società del gruppo e non dovevano quindi consentire all'operazione. 
Più gravi ancora le responsa-bilità di G.L. Clerici e R. Bona-cossa che hanno sottoscritto il mandato fiduciario del 24,5. ?4 alla Herstatt, a favore deU'Ara-na, pur conoscendo perfettamen-te che detta società nulla avreb-be sostanzialmente ricevuto, in quanto l'importo trasmesso aila Herstatt serviva unicamente per estinguere un credito della Ban-ca Privata Finanziaria verso 'a Privat Kredit Bank. 
Il Clerici, inoltre, firma anche come rappresentante della Mo-fl, e per le stesse operazioni per le quali aveva già impegnato la Privata Finanziaria! 

Analisi relativa a deposito di US 490.000 costituito dalla Ban-ca Privata Finanziaria presso la Privat Kredit Bank, appa-rentemente in essere alla da-ta della liquidazione della Ban-ca Privata Italiana. 
H 18.1.74 la Banca Privata Fi-nanziaria depositò US 750.000 al-la Privat Kredit Bank di Zuri-go: in data 2.4.74 però fu rinno-vato parzialmente per soli 490 mila US e per questa cifra era ancora acceso il 27.9.74. Inizial-mente la liquidazione ritenne che questo deposito fosse colle-gato con altro utilizzato per la gestione titoli esteri della Idera A.G. e ciò a seguito del già ci-tato « rapporto Biase 
Successivamente, si è ottenuta documentazione dalla quale emerge che tra la Banca Priva-ta Finanziaria e la Privat Kre-dit Bank erano stati firmati con-tratti fiduciari (il 16.1.74 per US 750.000 e il 2.4.74 per US 490 mOa) con i quali la Privat Kre-dit Bank dichiarava di aver de-positato gli importi alla Monro-via Financial Cbrp., Monrovia, rubrica Idera: la Banca Priva-ta Finanziaria aveva sottosQrit-to per accordo gli atti con firme di GianLuigi Clerici e di Gior-gio Pavesi. 
Altri documenti hanno poi con-sentito di accerteire che i fondi furono trasmessi dalla Privat Kredit Bank alla Finabank di Ginevra e da questa accreditati ad un conto denominato «Tan-goi». E' da ritenere che si sia vo-luto trasferire «in nero» all' estero il ricavo della vendita dei beni della Tangoi Italiana sas. mentre non ha potuto trovare spiegazione il rientro di una par-te del deiMsito. L'operazàone è da rilevare an-che se le persone interessate, richieste dei rimborso hanno of-

ferto a transazione cifra che ha praticamente annullato il danno subito dalla Banca Privata Fi-nanziaria. In questo caso, se effettiva-mente si è trattato di trasferi-mento ^'estero «in nero» di somme di terzi, la Banca Fri vata Finanziaria non dovrebbe aver subito danno: il cliente, al più, avrebbe versato lire e sa rebbe stato accreditato all'este-ro in dollari. 
Peraltro, non si è trovata trac-cia del versamento in lire presu-mibilmente utilizzato dal grup-po Sindona, 'mentre è certa la uscita di valuta dai fondi deUa Banca Privata Fine^iaria. Ne conseguono responsabilità delle persone che hanno sottoscritto i contratti « fiduciari » e cioè dei Sigg. Clerici e Pavesi. 

Analisi di apparenti depositi costituiti da Banca Privata Finanziaria all'Amincor negli anni '70, 71 e '72 con istru-zioni fiduciarie aila banca elvetica di rimettere i fondi alla Banca Unione. 
Nel settembre 1970 la Banca Privata Finanziaria rimetteva fondi all'Amincor: U$ 1 milio-ne il giorno 24, U$ 0,5 milioni il 25, U$ 1,8 milioni il 28 e U$ 0,1 milioni il 30 settembre. La Privata dava però istru-zioni fiduciarie all'Amincor di versare i fondi alla Banca Unione a rischio e pericolo della stessa mandante. L'Amincor ha eseguite le istruzioni, ha acceso a suo no-me depositi presso Banca Unione. I depositi della Privata sono stati rinnovati sino al '72, men-tre i depositi di Amincor alla Banca Unione hanno strana-mente avuto maggior durata e sono stati chiusi solo nel "73. Nel 1971 la Banca Privata Finanziaria ha effettuato altre operazioni similari, accendendo depositi all'Amincor (U$ 850 mila il 25 gennaio, U$ 750.000 il 25 gennaio, U$ 500.000 il 14 aprile) cui ha dato istruzioni fiduciarie come nei casi fH-e-cedenti a favore della Banca Unione. 
Anche per tali depositi si è verificata la stessa anomalia: la banca zurighese ritornava alla Banca Privata Finanziaria le somme estinguendo il de-posito ben prima che la Ban-ca Unione estinguesse il suo debito verso l'Amincor. 
Ultima operazione di analoga natura è quella dell'I febbraio 1972: la Privata depoita alì' Amincor U$ 1.000.000 e dà istruzioni fiduciarie di deposi-tare i fondi, a suo rischio e pericolo alla Banca Unione. L'Amincor versa a quest'ulti-ma i fondi ma il 6 luglio 1972 Amincor rende i fondi alla Ban ca Privata estinguendo il de-

posito fiduciario mentre; posito di j^incor a s Unione rimane in €m al 20 giugno 1974 aliuta banca elvetica vence .nr sata in conto reciproco. 
Considerando l'attiviti fc ì ciaria posta in essere ii due banche a partire ( 70 le opreazioni di misi si spiegano unicamente ù manovra attuata per (li-quidità alla Banca l]mj\ porla quindi in grado lìfj rare maggiormente sul estero. f 
E' una prova di più â ; Banca Unione, allorché quistata dal gruppo Sai non era che una piccda f da, incapace di operare a| certo respiro sul mercc| ternazionale: per dare ©f gliore immagine, mente | una parte si operava pe| luppare la raccolta di i | si alimentava l'attività 4 | sa, dall'altra si fornivu| essa apparenti depositi 4 f che estere per darle intrenazionale. i 
Si trasferivano quindi di dalla Privata FìmSV (ma per questa si tratU'̂ ]̂ apparenti impieghi all'ex-; j alla Banca Unione (às^j rentemente risultava ave' vuto depositi dall'estero)!̂ ' ciò si dava lustro ad be le aziende ma, ««p r rande, si commetteva» 

illeciti. J-La Banca Privata Fina» -infatti ncn avreblse potuto impiegare la sua in immobilizzi ad altra del gruppo quale la Banĉ ; ; ne e meno che meno dovuto e potuto farlo ^ ; ma del deposito fidu^? ResponsabUe dell'oppi è certamente Michel^?' proprietario della della Banca Unione la ' i; e tramite la trambe da hii pos^^?^ pure responsabili ' deHa Privata che toscritto ì mandaU favore della Banca cioè i sigg. Clerici. daelli, Bissoni e Gia^,;' quali sapevano che parentemente contóbi^fl me depositi alla A ^ j f ^ no destinati alla «cma 
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Dissenso alla sbarra 

Praga: pesanti richieste 
del PM per i " sovversivi " 

Praga, 23 - Iniriato lunedi, 
il iffocesso si avvia già alla 
conclusione. Dopo la replica dei 
ditensori è toccato al Pubblico 
Ministero ribadire le accuse e 
formulare le richieste. Egli ha 
ritenuto tutti 1 sei imputati re-
sponsabili di « sovversione » e 
ha chiesto la pena plil severa, 
tra sei anni e mezzo e dieci, 
per tre degli accusati; l'inge-
gner Hul, il drammaturgo Ha-
vel e il filosofo, pwtavoce di 
cCharta 77» Benda. Due anni 
con la condizionale sono stati 
chiesti per la psicologa Nemco 
va mentre per il giornalista 
Dienstbier e Bednarova il PM 
ha chiesto una pena non in-
feriore a tre anni e non supe-
riore a sei e mezzo. 

n potere istallato a Praga 
gioca pesante. Ha aperto con 
grande spiegamento di forze, 
proprio nel centro di Praga, 
nell'edificio del Tribimale mili-
tare protetto da cordoni di una 
polizia particolarmente violen-
ta e brutale anche in jjresen-
za di diplomatici e giornalisti 
stranieri, i] più importante pro-
cesso contro la dissidenza in-
terna dopo a 1969. Questo pro-
ceso vede come imputati un 
numero abbastanza esiguo ài 
persone ma accuratamente 
scelte nel ceto intellettuale — 
gli operai che pure hanno ade-
nto numerosi al manifesto di 

C3iarta 77 non sono per ora 
portati in tribunale — e tra 
coloro che possono essere con^ 
siderati esponenti di orienta-
menti diversi: marxisti orto-
dossi. riformisti, cattolici, so-
cialisti umanitari. Su questo 
processo il potere vuole dun-
que il clamore, in sfida alla 
società interna e alle illusioni 
che potevano essersi affaccia-
te attorno al movimento della 
Charta e del VONS (Comitato 
per l'assistenza ai perseguitati) 
in una qualche forma di arti-
colazione politica autonoma; e 
al mondo estemo che ha soli-
darizzato con gli imputati, rei 
di attività ed iniziative che 
rientrano abbondantemente nei 
limiti di un normale impegno 
umano e civile. 

« Quinta colonna di interes-
si stranieri », « teppaglia trot-
zkista », « agenti della CIA », 
sono stati qualificati dalla 
stampa di regime gli imputati; 
accuse di malafede o di inde-
bita ingerenza negli affari in-
terni della Cecoslovacchia sono 
state lanciate contro chi dal-
l'esterno ha inviato appelli o 
messaggi che chiedono la libe-
razione dei dissidenti. Tra que-
ti vanno ormai annoverati non 
più soltanto i soliti intellet-
tuali democratici e i gruppi 
dell'® estrema sinistra » occi-
dentale 0 i partiti eurocomu-
nisti che hanno voluto tra l'al-

tro replicare in modo più o 
meno diretto ed esplìcito alle 
bordate deUa conferenza ideo-
logica di Mosca, ma anche 
presidenti di repubblica come 
Pertini che ha inviato un te-
legramma dai toni peraltro au-
lici a Husak, e istituti di alta 
rispettabilità internazionale co-
me il Dipartimento di Stato 
americano che ha deplorato 
ieri ufficialmente il processo e 
al quale per inciso la Ceco-
slovacchia, come tutti i paesi 
dell'est europeo, è debitrice di 
buona parte del pane mangiato 
quotidianamente dai suoi cit-
tadini. 

Dopo la lunga udienza di lu-
nedi, undici ore in cui sono 
stati contestati agli imputati i 
capi d'accusa tra cui per quat-
tro di essi quella di sovver-
sione, la seconda giornata ha 
visto ripetersi le scene dei 
giornalisti che chiedono di es-
sere presenti al dibattimento, 
dei parenti e amici che cer-
cano di passare attraverso i 
cordoni di polizia. La tensione 
è accresciuta dagli arresti del 
giorno prima e dal fatto che 
non tutti i fermati, tra cui 
anche la mo^ie di un impu-
tato Anna Sabatova, non so-
no stati finora rilasciati 

Cimiteri radioattivi: 
negli USA ne chiudono 2 su 3 

Riuscirano gli Stati Uniti a seppellire tutte le sco-
rie radioattive prodotte da decine di centrali nucleari? 

L'interrogativo rischia di farsi drammatico dopo che 
0 governatore del Nevada ha ordinato la chiusura del 
deposito sito nel deserto nella parte meridionale dello 
stato, in seguito alla violazione celle norme di sicurezza. 
Solo un mese fa il governatore dello stato di Washington, 
signora Dixy Lee Ray, ne aveva chiuso un altro perché 
le scorie non risultavano imballate in modo apprt^riato. 
Entrambi gli impianti appartenevano a compagnie private. 
Resta aperto un solo deposito nel South Carolina, che è 
vicino al «tutto esaurito». Il problema è tanto più gra-
ve perché non è stato ancora inventato un sistema si-
curo per seppellire definitivamente i rifiuti radioattivi. 

Israele: Dayan abbassa II tiro 
L'ex ministro degli esteri 

israeEano Moshe Dayan h a ri-
nunciato ieri, nella sua atte-
sissima conferenza stampa a 
dare lo spettacolo che molt' si 
aH>ettavano. Eviàen*imente. 
<3oÌ» te sue improvvise e po-lemiche 

dimissioni di domeni-
ca scorsa, e dopo la sentenza 
della Corte Suprema di Geru-
salemme 

(àie lunedì h a dichia-
' -^• ì rato illegale l 'insediamento 

isradiano di Elon - Moreb, 
in Cisgiordania, Dayan ha pre-
ferito non infierire tropx» sul 
primo ministro Begin. Di nuo-
vo, l'eroe nazionale della guer 
ra dei sei giorni h a solo det-
to d ie non ha intenzione & 
tocraare un nuovo parti to peli-
tico, e che non accetterà mai 
più incarichi' ministeriali r é 
in questo né in altri governi; 
anzi ha annunciato uì5cialmc-n 
te la sua decisione di r i t irar-
^ i u a p r e dalla poìiUca at-

tiva. limitandosi a conser/are 
il proprio seggio in parlami?-
to. Chi si aspettava che rinca-
rasse le critiche e le accuse -:.->n-
tro la politica addtttìSa da 
Begin nei negoziati sull'autono-
mia della Cisgiordania e della 
striscia di Gaza è rimasto de-
luso: Dayan infatti ha solo det-
to che il suo «concetto sul fu-
turo dei due territori è diver-
so da quello fatto proprio dal 
governo », eQ ha nuovamente 
ricordato di aver a suo tempo 
votato contro la creazione del-
l'insediamento di Elon-Moreh. 
per permettere il quale il go-
verno aveva dovuto espropriare 
le terre della popolazione ara-
ba locale. Ma alle numerose 
domande die chiedevano qua-
le fossero più precisamente le 
sue idee circa l'autonomia da 
concedere ai palestinesi. Dayan 
ha abilmente evitato ài sispoi^ 

dere; rispetto al governo Be-
gin ha detto che è sua intenzic-
na continuare ad appoggiarlo 
e che si augura che resti a) 
potere fino alla normale sca-
denza nel 1981. 

Ma nonostante l'evidente in-
tenzione di sdrammatizzare, ed 
il momentaneo rifiuto dell'ipo-
tesi di elezioni anticipate usci-
ti dalla conferenza-stampa del-
l'ex ministro degli esteri, per 
Begin sarà tm problema con-
tinuare sulla strada di prima 
nei negoziati sull'autonomia pa-
lestinese. L'ottusa intransigen-
za dei falchi al governo, in 
particolare il ministro dell'a-
gricoltura, Sharon, e quello de-
gli intemi, Burg. hanno por-
tato alla paralisi i negoziati 
tripartiti sulla Cisgiordania e 
Gaza; e mentre Israele si ren-
deva colpevole agli occhi del 
moodo di aver bloccato -le t(at> 

tative, rOLP da parte sua era 
lanciatissima nella più impor-
tante offensiva diplomatica 
della sua storia, rivolta a con-
quistarsi l'appoggio dell'Euro-
pa e a rompere il decennale 
isolamento rispetto agli USA. 
A luglio ci fu il clamoroso 
incontro di Arafat con Kreisky 
e poi Brandt a Vienna; a set-
tembre Arafat ottiene grandi 
dichiarazioni di appoggio e di 
amicizia dal premier spagnolo 
Suarez: e solo l'intervento 
congiunto dell'FBI e dei ser-
vizi segreti israeliani è riu-
scito a bloccare, almeno per 
un po' di tempo, i contatti tra 
ramministrazione Carter e i 
palestinesi, tramite l'ambascia-
tore all'ONU Andrew Young. 
Ma si tratta solo di pallia-
tivi, perché diventa sempre più 
chiaro che senza OLP non si 
costruisce nessuna pace dura-
tura ia ^fedio Oriente. 

Brevissime 

k 

E'iniriato ieri a Paz, In 
Bolivia l'assemblea dell'Osa. 1' 
organizzazione dei paesi ameri-
cani a cui partecipalo tutti gli 
stati latino-americani (esclusa 
Cuba, espulsa nel '62) e gli 
USA. All'ordine del giorno c'è 
lo sbocco al mare per la Bo-
livia. la situazione dei diritti 
dell'uomo e la relazione del se-
gretario generale. 

Gli Stati Uniti hanno deciso 
di fornire armi « difensive » 
compresi aerei e blindati al Ma-
rocco aUo scopo di consentire 
a' re Hassan di negoziare suUa 
questione del Sahara occiden-
tale da una posizione di forza. 

In Libano un funzionario del 
partito falangista è rimasto uc-
ciso in un attentato mentre si 
recava al lavoro. 

In Botswana le elezioni di sa-
bato scorso hanno rafforzato la 
maggioranza al potere. Il par-
tito democratico, BDP, ha ot-
tenuto 29 dei 32 seggi. H pre-
sidente, Khama, in carica dall' 
indipendenza dal Sudafrica 
(1966) è stato confermato. 

Il ciclone Maggie continua a 
colpire, dopo aver ridotto le 
sovvenzioni per le refezioni sco-
lastiche, p ^ le borse di studio 
agli stranieri, per gli ospedali 
(a Londra chiuderanno in cin-
que) il governo conservatore in-
glese ha deciso di tagliare i 
fondi precedentemente stanziati 
per finanziare i sussidi per il 
riscaldamento delle persone an-
ziane. 

La mini-costitoente iraniana 
incaricata ha deciso di istitu-
zionalizzare il corpo dei «guar-
diani della rivoluzione ». Nello 
stesso articolo delia costituzio-
ne è stato stabilito l'addestra-
mento militare del popolo «in 
modo che tutti gli iraniani siano 
in grado di difendere il paese ». 

In Cina da due giorni i prin-
cipali quotidiani della capitale 
affrontano il problema della de-
linquenza e della collaborazione 
dei cittadini per reprimerla. 
Molti gli episodi portati ad esem-
pio. Sempre ieri intanto la ra-
dio annunciava la ccmdanna a 
morte e la immediata esecuzio-
ne di una donna dipendente del-
la compagnia dei carburanti ac-
cusata di storno di fondi per 
300 milicoi. Un funzionario che 
ha ammesso Terrore è stato 
prosciolto. 

Una spedizione scientifica bri-
tannica ha scc^rto nella Pa-
puasia (Nuova Guinea) una tri-
bù di Indigeni i quali vivono 
come gli uomini dell'età della 
pietra. Essi sono così primitivi 
da non aver finora mai incon-
trato non solo un uomo bianco 
ma nemmeno gli altri indigeni 
al di fiwri della loro valle. La 
tribù formata da una quindicina 
di perswie. vive di pastorizia 
(qualche maiale) e di caccia. 
Nei confronti della spedizione 
non si sono mostrati ostili. Han-
no mostrato invece sorpresa nel 
vedere nomini « bianchì » e * ve-
stiti». 
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Timidamente 
vengono 
alia luce 

«Piperno è un assassino». 
Questa l'ultima frase di un ope-
raio del mio reparto prima di 
andare alla riunione del consi-
glio di fabbrica. Come questa 
frase all'apparenza, sia espres-
sione del giudizio generale che 
gli operai danno dell'operazione 
« 7 aprile » e come questi ope-
rai vedano la democrazia, la 
libertà di pensiero, è presto det-
to. 

Al primo impatto alle prime 
discussioni, alle battute questi 
operai, questa piccola parte ài 
classe operaia, è profondamente 
conservatrice, allineata agli or-
gani di informazione del pote-
re, conformista. 

Alcune volte odio questi la-
voratori. è un odio, una rab-
bia, che forse ha origine dalla 
immagine che prima avevo di 
loro, delle loro lotte, della spe-
ranza e fiducia che accanto al-
la ghisa e al ferro ci fosse in 
realtà un uomo nuovo in ge-
stazione, nuovi comportamenti, 
rapporti fra individuo e indivi-
duo differenti. 

Non dico questo per gettare 
merda svia passato e presente 
di smalti', ma se voglio, se 
vogliamo stare in questa realtà 
combatterla ect organizzarci, 
dobbiamo avere il coraggio di 
dire l cose come stanno, senza 
cianfrusaglie ideologiche e di li-
nee politiche, per chi ce le 
avesse. 

Questi operai che dicono che 
Piperno è un assassino, che so-
no disciplinati, che fanno straor-
dinari e doppio lavoro, tono sta-
ti capaci in modo anche embrio-
nale di esprimere dei contenu-
ti autonomi. Un gruppo di lavo-
ratori con categorìe più bas-
se rispetto ad altri del repar-
to (cioè l'attrezzeria manuten-
zione) dinnanzi alla latitanza 
sindacale in, piena euforia 
« EVRiana » mi fecero compilar 
re, contratto alla mano, una li-
sta con tutti i nominativi degli 
interessati al passaggio di li-
vello o categoria, da presenta-
re al consiglio di fabbrica e al-
la direzione padronale. 

Questa piccola cosa che a 
molti sembrerà corporativa e 
marginale, a mio avviso, per i 
meccanismi che ha messo in mo-
to, è significativo. E' andata^ a 
finire che ad un anno di distan-
za, il Consiglio di fabbrica con 
continui rlnvii e temporeggia-
menti vaglia ancora le proposte 
e le controproposte che la dire-
zione padronale fa in continua-
zione; che il padrone prendendo 
la palla al balzo ha « pas-
sato » direttamente alcuni operai 
responsabilizzandoli e ricrt^m-
doli; che il capo officina iscrit-
to al sindacato simpatizzante 
accanito della Russia socialista, 
ha mano libera nel ricatto ma-
fioso del passaggio di catego-
ria e della gestione della pro-
fessionalità di ogni operaio. 

Ma con questo, cosa vogliono 

d i r e ? Che con questa piccola 
iniziativa alcune contraddizioni 
sorto venute a galla, cioè que-
sto gruppo di operai ha speri-
mentato sulla propria pelle la 
scelta sindacale della cogestio-
ne e della politica dell'EVR, 
ma non nella sua versione na-
zionale tipo mobilità e liquida-
zione, ma nella pratica quoti-
diana sui problemi di tutti t 
giorni, ha chiarito i meccani-
smi dei consenso padronale in 
fabbrica e fuori, perché in que-
ste condizioni è difficile, con il 
ricatto mafioso, dire quello che 
si pensa; mettersi contro il ca-
po quando le sorti dell'aumento 
salariale attraverso il passag-
gio di livello è affidato a queste 
persone. 

Parlare di democrazia, di li-
bertà di pensiero per m^ signi-
fica lottare sui problerrii quoti-
diani che ogni singolo o più sin-
goli hanno. Non tanto perché 
con la lotta c'è coscienza, ma 
soprattutto nella realtà come 
la mia, con, il fare determinan-
te richieste e lotte ci si sbaraz-
za di quella cappa di piombo 
che padrone e partito ti met-
tono sopra e ti trascinano do-
ve, come e quando vogliono. 

Allora la battaglia garantista 
per gli imputati del aprile », 
cosa che sento moltissimo e 
sento come un attacco diretto 
anche alla mia persona (quan-
te volte mi hanno detto terrori-
sta, brigatista, autonomo, noci-
vo, vagabondo) assume un ca-
rattere diverso; diverso perché 
è If/tta per i propri diritti che 
la Costituzione sancisce e lot-
ta sui propri bisogni, anche i 
più disparati, i più semplici. Ce 
un nesso che è poi la chiave 
volta per scalfire il blocco pa-
drone-partito che dice «Piperno 
assassino 

Con la ripresa dell'iniziativa 
da parte operaia sui propri pro-
blemi gestita dal basso, che non 
produca soltanto obiettivi di lot-
ta, ma che sia nuova nel meta-

, do di elaborazione, ossia che 
ogni operaio apporti per ogni 
singola richiesta tutto il proprio 
bagaglio personale di bisogni, 
di esperienze, di peiisiero; che 
metta in moto quel processo di 
critica alla propria situazione 
oggettiva, che faccia anche i 
conti con il passato di lotta di 
classe. 

Questo, con varie sfumature, 
contorsioni ìdeologico-politiche 
dei vari uomini-partiti è uscito 
dal CdF riunitosi questa mat-
tina. 

Aprire una fase consultiva, 
così dicono loro, che porti alla 
luce del sole i problemi degli 
operai della fabbrica, con al 
centro uri cospicuo aumento sa-
lariale uguale per tutti, si dice 
50.000, affiancandoli alle tema-
tiche più generali del movimen-
to sindacale, investimenti, con-
trollo, bla, bla, bla... che poi 
sfoci in una vertenza aziendale. 

Questo indirizzo, che non è 
stato indolore, impostato nel sen-
so che dicevo prima, può esse-
re lo strumento giusto per riba^ 
tare, questo stato di cose. 

E' al condizionale, ma dirò 
quello che molti hanno già det-
to, realmente negli operai c'è 
una profonda delusione per co-
me 10 anni di lotte continue stia-
no pagando, per la possibilità in 
ognuno di noi di cambiare in po-
sitivo con la lotta e questo por-
ta (e non perché prima non esi-
stevano certe forme di arran-
giamento individuale, ma veni-
vano offuscate dall'iniziative ro-
boariti e dall'ubriacatura w> 
stra) ai piccoli laboratori, agli 
straordinari, al doppio lavoro e 

non in casi circoscritti, ma ge-
neralizzabili al 75 per cento. 

Si pensi ad un ragazzo di 19 
anni con madre e padre che la-
vorano (tre in famiglia), bella 
palazzina di loro proprietà, tet-
ra da coltivare, uno dei genito-
ri lavora alla Piaggio e fa U 
turno di notte per guadagnare 
di più e per andare al giorno 
sui campi, e questo ragazzo a 
fare 9 ore al giorno più il saba-
to mattina. 

In questa situazione, si capi 
sce quanto sia problematico por-
tare avanti una qualsivoglia ini-
ziativa e quanto sia difficile par-
lare del 7 aprile. 

Per cui penso: se ancora non 
tutto è perduto, se all'interno dei 
reparti c'è ancora odore di lot-
ta, di prospettiva collettiva con 
l'iniziativa di partire dal basso, 
tutte queste cose vengono fuori, 
si delineano quali sono le reali 
contraddizioni aWintemo del 
movimento, l'assemblea di Ton-
no è di buon auspicio in questo 
senso , e si avraitno chiare le 
reali difficoltà. 

Perché come sta la situazione 
oggi, gli uomini-partito con una 
frase di Luciano Lama o con un 
discorso imparato a memoria 
sull'organo del partito, mettono 
a tacere, soffocano le reali con-
traddizioni, che pur tra mille li-
voli ed il conformismo ipocrita 
dilagante, timidamente vengono 
alla luce. 

Kccanio, 
operaio metalmeccanico di Buli 

(Pisa) 

Uno sciopero 
dei metal-
meccanici 
difficile e 
condizionato 

Lo sciopero indetto dalla 
FLM per ieri, come protesta 
all'iniziativa Fiat e Alfa non 
ha avuto grossi insultati. A 
Torino punte basse si sono 
avute alle Presse (30%) e alla 
stessa Mirafiori (50%), dove 
lavorava una grossa fetta de-
gli operai 'licenziati. Punte alte 
si sono avute solo alla Lancia 
di Chivasso (90%) e Rivolta 
(70%). 

Anche a ]\filano la media del-
lo sciopero non è molto alta. 
Ma lo sfascio dell'iniziativa si 
è avuto soprattutto in alcune 
città del sud. A Bari lo scio-
pero è stato indetto a fine 
turno, per avere qualche pro-
babilità di riuscita. Pochissime 
le assemblee. Alla Fiat-AlUs di 
Lecce, gruppi di operai hanno 
interrotto lo sciopero dopo un' 
ora. data la defezione di al-
cuni reparti A termHni Imere-
se (Palermo), non era stato 
dato nemmeno un volantino per 
la convocazione dello sciope-
ro. cosa che ha provocato la 
protesta del consiglio di fab-
brica della Fatme. Bassa l'ade-
sione a Navoli, con l'eccezio-
ne in alcune fabbriche, dove 
peraltro gli operai intervenuti 
non hanno risparmiato le criti-

che alla blanda risposta del 
sindacato ad una delle più 
gravi provocazixyni padronali 
degli ultimi vent'anni. Lo stes-
so andamento si registra an-
che a Termoli. Fa eccezione 
in tutto U sud, la riuscita del-
lo sciopero alla Fiat di Cas-
sino, dove però hanno pesato 
una serie di motivi particolari 
(dalle cariche della polizia 
contro donne e operaie la scor-
sa settimana, a licenAamenti 
interni, denunce). Una situa-
zione che ha indotto il sinda-
cato ad indire un prossimo 
sciopero ed una manifestazio-
ne a Cassino per venerdì pros-
simo. 

Tra i commenti raccolti alle 
portinerie primeggia la sfidu-
cia da parte dei lavoratori 
sulla possibilità che i licen-
ziati ritornino in fabbrica. Una 
sfiducia accentuata nei com-
menti sull'imitilità di due sole 
ore di sciopero. In qualche zo-
na ha anche pesato l'incapa-
cità (o la non volontà) del sin-
dacato a prendere decisamente 
le difese dèi licenziati, senza 
« se » o « ma », std giudizio 
dei singoli sul sindacato e sulle 
forme di lotta. 

A pesare sul clima di incer-
tezze e di divisione è stato an-
che un pesante comunicato del-
la FLM emesso prima dello 
sciopero, dove sSt precisava che 
ogni difesa legale offerta dai 
sindacati ai licenziati « è con-
dizionata ad una dichiarazione 
di accettazione dèi valori fon-
damentdifi ai quali il sindacato 
ispira la propria azione, ed in 
particdare di condividere la 
condanna, senza sfumature — 
non sólo del terrorismo — ma 
anche di ogni pratica di so-
prafazione ed miimidazione ». 

Una nota che ha aumentato 
l'ambiguità delle motivazioni 
dello sciopero, e che è sem-
brata, da una parte il tenta-
tivo di assicurare la contropar-
te, sull'intenzione del sindaca-
to (X. tagliare le gambe alla 
ricchezza dette forme di totta 
che dentro la fàbbrica si sono 
sviluppate negli ultimi anni, e 
dall'altra di aumentare il so-
spetto negli operai ed opinione 
pubblica che i licenziati o par-
te di essi abbiano le responsa-
bilità che lù Fiat gli attribui-
sce. 

Beppe Casuccl 

Il riconosci-
mento 
del lavoro 

La diversità delle opinioni 
di Tessari e di Teodori riguar-
do alla questione dei precari 
dell'università appartiene ad 
una sfera di problemi che al 
momento attuale sembra non a-
vere soluzioni: quella che vede 
una contrapposizione tra l'in-
teresse di un determinato nu-
mero dì persone che rivendica 
la soddisfazione di un fitto più 
o meno elementare e l'inte-
resse generale della coUettivi-
tà; altri esempi di maggiore 
dimensione sono la contraddi-

zione nocività industrijk 
di lavoro oppure queiki 
di sciopero-servizio essa 
Nel caso dei precari le 
traddizione è tra il «njj^ 
da essi rivendicato e la f 
sitò, affermata come eij 
della collettività, di evik 
luzioni corporative. 

Noi siamo sempre sta 
trari oH'ope legis: non 
perché essa privilegia 
« dentro » escludendo 
« fuori » (riteniamo quesk 
to di vista strumentale 
zionale al bisogno dei || 
di utilizzare sempre con» 
SCO anche ad elevato (sth 
facilmente ricattabile: di 
trimenti può sostenere ^ 
giovane « fuori » sia ^^ 
lificato a svolgere il te® 
un vecchio « dentro » cìk 
lavoro svolge da anni?}; a 
contrari perché l'ope 
scrimina arbitrariametìt 
coloro che dentro ci sim 
molto tempo e quelli é 
sono da un po' meno; sj 
(ed è ancora peggio) k 
è dentro invece di una 
giuridica ritenuta più gc.', 
ta (ad esmepio, il coitr. 
sia) e chi è dentro più 
r'iamente ( ad esempio, il i 
sta sulla convenzione inte 
università). 

La soluzione per noi stf 
trovare un'attuazione prét 
un principio sempre sosia 
e rivendicato dal mart 
dei precari: il l'iconosci» 
del lavoro. 

Significa che qualunqu 
di servizio (di didattica » 
ricerca) prestato da ctei 
sotto qualsiasi forme is > 
struttura uriiversitaria de»' 

^ sere valutato come tiU^': 
' un eventuale ingresso nel ri 

docente. Significa forse 
chi ha fatto una tesi spefS 
téle ha diritto al ruolo ^ 
cente? Evidentemente « 
trimenti mai nessun lavo*' 
vrebbe essere valutato 
futuro più 0 meno ìotita»^ 
condo un criterio og^ 
mente applicabile, ai /» 
suo ingresso in ruolo. 

E' arbitraria, e qui f '' 
può dire la sua, la 
titoli che darebbero di^ 
ruolo: qualcuno può s»^ 
che basta una ricerca^ 
durata di sei mesi, i ^ 
probabilmente sosterrai»'^ 

• è necessaria una 
vità, di didattica e di f^; 
della durata dì 
anni. Questa sarebbe ^ 
mente materia di contro"'-, 
sindacale. ^^ 

Ma è quello il Tr^S 
deve passare. Vogtia^^ 
dare a titolo di esempf^ 
le graduatorie per 
l'insegnamento nelle sa"^-
die si compilano oggi 

^u ̂  Inerì/ino criteri che 
minimo spazio di 
lità alle commissioni r ' 
trici. 

Lo stesso tipo di ^ f ^ 
awìicato neU'univenta ^ 
l'unica garanzia P^^^y 
contemporaneamente 
ritti dei lavoratori con 
ventuale prepotenza ^ 
trio dèi propri docertthH^ 
ed anzi forse P^of'SM 
.^to, il diritto della^^r 
di usufruire di un f ^ 
blico dal quale 
le clientele e il corp<^ 

Franco Di Stefan»'^; 
Pellegrini, Sil^n» | 
tini, Vittorio 
Coordinamento pr^ | 
nniversità di P"» 
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